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CAPO PRIMO. 




Nuove sventure del Langravio d’ Assia. — Sua liberazio- 
ne. — Guerra dei Principi dell' impero contro Alberto 
di Brandeburgo.— • Battaglia di Sieverhauscn. — SconBt- 
ta di Alberto. — Morte di Maurizio di Sassonia. — 
Suo carattere. ■— Convenzione tra i due rami dominan- 
ti nella Sassonia , Albertino ed Ernestino. — Augusto 
diviene elettore della Sassonia. 



Dopo il Trattato di Passavia il Langravio 
doveva esser posto in libertà; ma la fortuna non 
era peranco stanca di perseguitarlo. Un certo 
Reifenberg , che da soldato semplice era dive- 
nuto colonnello di un corpo di mercenari che 
militavano sotto i vessilli del giovane Principe 
d’ Assia figliuolo del Langravio , fece ribellare 
i suoi soldati e li condusse ad Alberto di Bran- 
deburgo ; il quale non avendo voluto posar le 
armi , e partecipare ai vantaggi dell’ Accordo 
di Passavia, continuava le ostilità contro l’Im- 
peratore. 

Per grave sventura del Langravio si riseppe 
questa diserzione nel momento in cui egli usci- 
to dalla cittadella di Malines, ove allora era te- » 
nuto prigione, non aveva ancor trapassate le fron- 
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fiere dei Paesi-Bassi. Arrestato nuovamente, e- 
gli perdette il coraggio , credendosi condanna- 
to ad un carcere perpetuo. Ma avendo Carlo 
saputo che il Langravio e suo figlio non aveva- 
no avuta veruna parte nella ribellione dei mer- 
cenarii di Reifenberg, diede ordine che il pri- 
gioniero fosse liberato ; ed il Langravio , che 
prima era il più ardito sovrano dell’ Impero , 
divenne dopo la sua libertà il più timido e cir- 
cospetto , e passò il restante della sua vita nel 
riposo e nell’ inazione. 

Anche 1’ Elettor di Sassonia , decaduto dal- 
la sua dignità, fu liberato in conseguenza dei- 
T Accordo di Passavia. Egli ricuperò il pos- 
sesso di quella porzione del suo territorio che 
gli era sfata riservata , quando Maurizio occu- 
pò 1’ Elettorato. Per nulla avvilito dalle sue sven- 
ture , visse ancor per molti anni , stimato da 
tutti come principe magnanimo e di altissimi 
spiriti. 

Intanto Carlo V , arrossendo della sua ritira- 
ta a Villacco nella Carinzia , ove era fuggito 
da Inspruck , crasi mosso verso Augusta ; e si 
preparava a far guerra al Re di Francia per 
punirlo di essersi confederato con Maurizio. Po- 
sto che gl’ Imperiali ebbero 1’ assedio a Metz , 
tanto il Re di Francia quanto 1’ Imperatore fe- 
cero ogni sforzo per trarre dalla loro parte Al- 
berto di Brandeburgo , che si determinò pel 
secondo ; il quale perdonandogli tutto il passa- 
to , promise di mantenerlo nel possesso'dei ter- 
ritori! che aveva usurpati durante la guerra. 

Dopo il malaugurato assedio di Metz , da 
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cui gl’ Imperiali si dovettero ritirare carichi 
d’ onta , Carlo V o per ricompensare i servigi 
di Alberto di Brandeburgo, o forse per fomen- 
tare la discordia fra i principi dell 1 Impero, gli 
pagò quanto gli dovea ; e cosi lo pose in i- 
stato di formarsi un esercito più numeroso di 
prima cogli avanzi di quello degl 1 Imperiali, die 
era stato congedato. 

In questo frattempo i Vescovi di Barn ber gas 
e di Wirtzburgo sollecitavano la Camera im- 
periale di annullare un ingiusto Trattato che 
Alberto di Brandeburgo li avea costretti a sot- 
toscrivere. La Camera a pieni voti annullò le 
loro obbligazioni strappate dalla forza , e vietò 
ad Alberto di pretenderne l 1 esecuzione , esor- 
tando tutti i principi della Germania a fargli 
la guerra se avesse persistito nelle sue ingiuste 
domande. 

Alberto reclamò dicendo che il suo Accordo 
coi due Prelati era stato dall 1 Imperatore san- 
cito in ricompensa dei servigi da lui prestatigli 
sotto di Metz. Alle parole aggiunse i fatti j e 
pose in marcia le sue truppe coll 1 intenzione di 
mettersi al possesso dei territori i che gli venivano 
contrastati. La Camera imperiale allora ordinò 
all’Eleftor di Sassonia ed agli altri Principi di 
prender le armi per far eseguire il suo decreto. . 

Maurizio e gli altri alleati s 1 incaricarono ben 
volentieri di sostenere T autorità di questo tri- 
bunale , da cui dipendeva la pubblica quiete. 
Non cangiò Alberto per questo la sua risoluzio- 
ne : ma conoscendo impossibile il resistere a 
tante forze unite , si affrettò di prevenirne lu- 
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nione , marciando prima di tutto contro Mau- 
rizio, che egli temeva più che ogni altro ( an- 
no di G. C. 1 5 53 ). I due eserciti si scontra-- 
rono a Sieverhausen nel Ducato di Luneburgo, 
ove si diede una famosa battaglia. 

Ciascuno dei due eserciti ammontava a circa 
ventiquattromila uomini ; che partecipando del- 
l’ impazienza , della rivalità e dell’ odio dei due 
Capi , venner subito alle mani con grandissimo 
furore. La vittoria rimase per qualche tempo 
indecisa ; ma alla fine si dichiarò a favore di 
Maurizio , il quale aveva una più numerosa ca- 
valleria. L’ esercito di Alberto lasciò sul cam- 
po quattromila uomini , i bagagli e 1’ artiglieria. 

Ma la vittoria costò ben cara a chi la ripor- 
tò : giacché oltre la morte dei due figli del 
Duca di Brunswick e del Duca di Lunehurgo, 
si dovette piangere quella dello stesso Maurizio, 
che nel condurre per la seconda volta all’ attac- 
co un corpo di cavalleria che avea ceduto, ri- 
mase ferito nel ventre da una palla , e spirò 
due giorni, dopo la battaglia in età di trenta- 
due anni , e sei anni dopo il suo innalzamen- 
to all’ Elettorato. 

« Se dall* un dei lati , dice il Robertson , 
la sua ambizione eccessiva , la profonda dissi- 
mulazione , e l’ingiusta usurpazione della digni- 
tà e degli Stati del suo cugino lo privarono 
degli elogi dovuti alla sola virtù , da un altro 
la sua prudenza nel concertare i progetti , il 
vigore nell’ eseguirli , la costante felicità in o- 
gni sua impresa lo mettono per lo meno a li- 
vello dei più gran principi ». 
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Alberto di Brandeburgo , che per la sua pro- 
digalità era divenuto 1' idolo, dei soldati avven- 
turieri , potè raccogliere nuove forze ; ed alla 
testa di cinquantamila uomini ricominciò le sue 
depredazioni con maggior furore- Enrico di Brun- 
swick , che era succeduto a Maurizio nel co- 
mando dell’ esercito alleato , lo sconfisse in una 
seconda battaglia non meno sanguinosa della 
prima j onde Alberto vinto, messo al bando del- 
l’Impero, spogliato dei suoi Stati ereditarii e di 
quelli che aveva usurpati, abbandonato da qua- 
si tutti i suoi uffiziaii , ed oppresso dal nume- 
ro dei nemici dovette cercarsi un asilo in Fran- 
cia , ove morì , e non avendo lasciato prole; i 
suoi Stati passarono agli eredi collaterali della 
Casa di Brandeburgo. 

Anche Maurizio non aveva lasciati figliuoli 
maschi , ma un 1 unica figlia , che era divenuta 
moglie di Guglielmo d’ Orange. Il vecchio e- 
lettore Gian-Federico reclamava la dignità e la 
porzione del patrimonio di cui era stato spoglia- 
to dopo la guerra della Lega di Smalkalde. Dal- 
1' altro canto Augusto , unico fratello di Mau- 
rizio, pretendeva non solo di andare al posses- 
so dei beni ereditarii che il defunto aveva rice- 
vuto dalla famiglia , ma eziandio dell' Elettora- 
to , di cui si era fatto investire. 

Il grande ingegno d’ Augusto , il suo cando- 
re , le sue maniere amabili fecero dimenticare 
aoli Stati di Sassonia i meriti e le calamità del 

O 

loro antico signore , e gl’ indussero a dichiarar- 
si apertamente ih favore d’Augusto. Il Re di Da- 
nimarca , di cui questi aveva sposata la figlia, 
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ed II Re dei Romani , per rispetto alla memo- 
ria di Maurizio , lo sostennero in tutte le sue 
pretensioni. 

Seguì adunque tra i due rami della Casa di 
Sassonia , V Alberiino di cui era Capo il nuo- 
vo elettore Augusto , e 1’ Ernestino di cui vi- 
veva tuttavia il ceppo nella persona di Gian-Fe- 
derico elettore deposto , una domestica conven- 
zione , colla quale furono assegnate a ciascuno 
dei due rami (che poi si divisero in molti altri) 
le terre che ancora al presente essi posseggono. 

Per un altro patto tra la Casa di Sassonia e 
quella di Henneberg , i Principi sassoni acqui- 
starono poi nuovi Stati tra la Turingia e la 
Franconia, ove sono le residenze dei Duchi di 
Hilburghausen e di Coburgo, 

C* .sì Gian-Federico., quantunque in questo 
momento fosse protetto dal suo grande nemico 
Carlo V per una di quelle rivoluzioni politiche 
le quali spesse volte accadono , pure fu costret- 
to di rinunziare a’ suoi diritti , senz’altro com- 
penso che una piccola dilatazione di territorio 
e l’aspettativa della successione eventuale per 
la sua famiglia in caso di mancanza di eredi 
maschi nel ramo Albertino. Questo Principe in- 
felice , ma magnanimo sempre , morì 1’ anno 
dopo di aver sottoscritto il Trattalo ( anno di 
G C. x 554) j e d i discendenti di Augusto sono ' 
• tuttora in possesso dell’Elettorato di Sassonia. 
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CAPO SECONDO. 



Terre di Alberto di Brandeburgo nella FranConia date 
a’ suoi eredi. — Congiura ordita in Sassonia per rove- 
sciare 1’ impero. — Guerra detta di Gvta e line infe- 
lice del suo priifcipe. — Dispute dei Protestanti. — 
Scaudali nati in. Colonia pel matrimonio di uno degli 
Liei tori ecclesiastici.— Tumulti nella città di Donavert 
per una processione. 



Le terre dei Marchesati della Franconia, An- 
spach , Gulrnbach e Bareutb , dopo la seconda 
sconfitta di Alberto di Brandeburgo erano state 
occupate dai Confederati suoi nemici , e parti- 
colarmente dalle genti dei Vescovi di Bamberga 
e di WirUburgo, e dai Norimberghesi, che ave- 
vano rovinate tutte le Fortezze, tranne una so- 
la. Morto Alberto, i suoi agnati collaterali rien- 
trarono senza difficoltà nel possesso di quegli 
Stati, e domandarono un compenso per la disimi 
zione dei castelli. 

Nonostante che gli avversarli di Alberto riul- 
l’aliro avessero fatto che eseguire il bando del- 
1’ Impero , 1’ imperatore Ferdinando I stimò op- 
portuno che i Vescovi ed i Norimberghesi pa- 
gassero ai Margravi di Brandeburgo cemosettan^ 
tarniia fiorini d’ oro per la restaurazione delle 
Fortezze demolite j e ciò egli ordinò per evitar 
nuove guerre intestine, giacché i Brandeburghe- 
si erano sostenuti dai Duchi di Sassonia e di 
Brunswich e dall’Elettore stesso di Brandeburgo. 

Nella Dieta medesima di Augusta si decretò 
un sussidio ai Cavalieri Teutonici , i quali e - r 
vano in guerra collo czar Giovanni Basilide , 
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clie voleva loro togliere la Livonia , in cui do- 
minava un gran-maestro dell'Ordine particolare 
o provinciale) indipendente e distinto da quello 
che aveva eretto in Duchea le possessioni teuto- 
niche. nella Prussia. Que’ Cavalieri se la passava- 
no assai trascuratamente , senza truppe discipli- 
nate e senza piazze ben munite: onde allorquan- 
do si videro assaliti da Basilide ricorsero ai 
Principi deU’Impero, del quale si riguardavano 
per la loro istituzione come membri. 

“ La Dieta non concedette loro che centomila 
fiorini : somma che parve così tenue , che fu 
ricusata dal gran-maestro Kettler ? il quale in- 
vocò 1’ aiuto dei Polacchi , e sottomise i suoi 
Stati al loro re : onde in fine la Livonia diven- 
ne provincia della Polonia. Ma se ne smembrò 
la parte chiamata Curlandia , la quale fu eretta 
in Ducato , dipendente però dalla Corona po- 
lacca a guisa di feudo ereditario. 

tJna terribile congiura ordita sotto di Massi- 
miliano Il successore di Ferdinando I ( anno 
di G. C. i 564 e se n* ) trasse l’ Impero all’ orlo 
del precipizio : ond 1 essa venne paragonata a 
quella di Catilina , poiché 1’ una e 1’ altra ordi- 
te con finissima astuzia e con pari ferocia avea- 
no per iscopo di fare una grandissima rivoluzio- 
ne : 1’ una in una potentissima repubblica , e 
l’altra in un fioritissimo Impero. Ma altri stori- 
ci tedeschi , che ci descrivono questa congiura 
sotto il nome di Guerra di Gota , la paragona- 
lo» a quella di Spartaco ed alle imprese dei Ca- 
pi delle compagnie di ventura nei secoli decimo- 
quarto e decimoquinto. 
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Un nobile della Franconia , nomato Gugliel- 
mo di Grumbach , vassallo e coppiere ereditario 
del Vescovo principe di Virtzburgo , aveva una 
moglie a cui o per amicizia, o per riconoscen- 
za il vescovo Corrado di Biberac , morto Verso 
la metà del secolo XVI , di cui parliamo , a- 
vea lasciato per disposizione testamentaria un le- 
gato. Il successore Melchiorre Zobel non si cre- 
dette in dovere di adempierlo : e Grumbach pie- 
no di mal talento pensò a vendicarsene ; e nc 
affidò T incarico ad un suo famigliare chiamato 
Cristoforo Kretzeno, il quale si associò per mag- 
gior sicurezza quindici altri suoi pari. 

Questi masnadieri si posero alla porta di una 
osteria da cui dovea passare il Vescovo di Virtz- 
burgo 5 ed assalitolo, ed uccisolo , si diedero a 
fuggire gridando al fuoco, al fuoco. Cosi ingan- 
nando la moltitudine che da ogni parte accor- 
reva al rumore, uscirono dalla città senza osta- 
colo. 

Il Kretzeno con gli altri suoi complici fuggì 
subito dalla Franconia, e giunse ai confini del- 
la Lorena ; ma scoperto e preso, fu per ordine 
della Dieta d’ Augusta condannato alla morte. 
Ma quell' assassino prevenne il supplizio taglian- 
dosi la gola, dopo d' avere manifestati i suoi com- 
plici : onde non rimanendo più dubbio che fau- 
tore del misfatto fosse il Grumbach , costui fu 
messo al bando dell' Impero. 

Il Grumbach avea per protettori alcuni prin- 
cipi , e per fautori od aderenti molti nobili del 
secondo ordine , chiamati di nobiltà media , per- 
chè dipendente da altri nobili maggiori. Rac- 
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. colti adunque facilmente fanti e cavalli ,- entro 
in Virtzburgo , ne spaventò gli abitanti facen- 
do piantar le forche in piazza , si fece jda essi 
consegnarle armi, e dichiarò che la città nul- 
la avea da temere , perché egli non se la pren- 
deva che coi canonici e coi frati. 

Impadronitosi in tal guisa di Virtzburgo, vi- 
de la necessità di confederarsi con qualche prin- 
cipe , e ricorse a quelli della Casa di Sassonia. 
Gian Federico duca di Gota e Guglielmo duca 
di Veimar , privati della dignità elettorale per 
le sciagure del padre, gli parvero atti a ten- 
tar novità. Gian-Guglielmo non volle impacciar- 
sene $- ina Gian-Federico fratei maggiore , cui- 
per ragione di anzianità sarebbe toccata la di- 
gnità elettorale, si lasciò sedurre dalle sperante 
lusinghiere che io lui destava il Grumbach. 

Sotto i vessilli del Principe sassone accorsero 
e gentiluomini e capitani e soldati ; e con lui 
contrasse alleanza Enrico re di Svezia , princi- 
pe potente ed ambizioso, che desiderava di met- 
ter piede nell’ Alemagna. Si ricorse anche alle 
imposture 5 e si rendette complice delia trama 
anche un 1 avventuriera che diceva di essere An- 
na duchessa di iuliers, moglie ripudiata di Ar- 
rigo Vili, la quale raccontava di essersi spac- 
ciata morta per calarsi con felice accorgimentò 
giù dalla torre in cui era stata rinchiusa, e p i 
imbarcarsi , come avea fatto , pi riandò secu ven- 
ticinque barili pieni d 1 oro. Nò questo bastando, 
faceva credere al Principe sassone che la regi- 
na Elisabetta era pronta non solo ad aiutarlo, 
ma anche a sposarlo. 



Digitized by Google 




( *5 > 

Si trovò anche un contadino die istruito dal 
Grurabach e dagli altri faceva credere di avere 
corrispondenza cogli Angioli 5 ed ora prediceva 
le vittorie di Gian-Federico-, ora la morte del- 
r Elettore di Sassonia , ora quella dell 1 Impera- 
tore , ora la scoperta di tesori nascosti. I ple- 
bei credevano a queste ciance , quantunque i 
icatori andassero gridaudo che 
non vi si dovea prestar fede. 

Tutti questi artifici i si usavano onde poter 
raunar gente , invadere le terre dei Principi del- 
l’Impero , e principalmente dell' elettore Augu- 
sto , e far succedere a costui Gian Federico, 
il quale dovea essere prodamato anche impera- 
tore. La congiura era ancora segreta 5 e solo 
si sapeva che il Grumbacli aveva trovato un 
asilo negli Stati del Piincipe sassone , ove si 
aggirava forte , e laguna va seguaci. 

Dall’ altra parte Grumbach non ignorava che 
la Dieta aveva affidata all 1 elettore Augusto la 
esecuzione del bando imperiale che lo proscrive- 
va , ed ingiunto al Duca di Gota di' consegnar- 
lo perchè fosse processato e punito. Volle adun- 
que il Grumbach cominciare a togliere di mez- 
zo lo stesso Augusto , e promise ai suoi satel- 
liti una grande ricompensa se lo uccidevano. 

Mentre l’Elettore si trovava in Worms alla 
Dieta , fu arrestato non lontano da Dresda un 
certo Gian-Bruno , nativo di un villaggio del- 
la Misnia , il quale senza aspettare interrogato- 
rii confessò d’ essersi impegnato col signore di 
Grumbach a tirare un colpo di archibugio al- 
P Elettore. In quel frattempo venne preso un 
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altro famoso assassino della Turingia ; e da lui 
si seppe che il Grumbach gii aveva fatte le 
medesime promesse che al Bruno , se gli riu- 
sciva di ammazzar 1’ Elettore. 

Accortosi questo principe che tutta la congiu- 
ra era massimamente contro di lui rivolta , cer- 
cò al Duca di Gota che gli consegnasse il Grum- 
bach ; ed avendolo egli negato , lo assaltò con 
un esercito. Assediata e presa la Fortezza di 
Grimmstein nel i56jr, fece prigione il duca Gian- 
Federico, il Grumbach e tutu i suoi complici, 
che subirono il meritato supplizio , tranne il 
Duca che fu condotto a Vienna , e quivi chiu- 
so in angusto carcere', morì molti anni dopo. 
Le sue spoglie furono divise tra 1’ elettore Au- 
gusto , e Gian-Guglieimo duca di Veimar , fra- 
tello , ma non complice del ribelle. 

Sedato questo pericoloso tumulto , la Ger- 
mania fu di bel nuovo posta in subuglio dalle 
dispute religiose $ non già tra i Cattolici ed i 
Protestanti * ma tra questi ultimi. Dei tre eiet- 
tori che avevano abbracciata la Riforma , Lo- 
dovico conte palatino , Augusto di Sassonia , e 
Gian-Giorgio di Brandeburgo , il primo avtva 
abbracciato il calvinismo , i due altri erano Lu- 
terani , ma propendevano più alla moderazione 
di Melantone , che alla foga di Lutero. 

WegU stessi Elettorati ecclesiastici nascevano 
scandali atti a turbar la pace. Fin dai tempi 
di Carlo V si erano veduti in Germania ve- 
scovadi secolarizzati, e vescovi ammogliati con- 
tro i dettami dell’ecclesiastica disciplina. Ma Al- 
berto di Brandeburgo arcivescovo di Magonza> e 
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come tale uno dei tre elettori ecclesiastici, ben- 
ché propenso al luteranismo, non avea giammai 
preso moglie , nè si era dichiarato propenso al 
luteranismo. 

Gebardo di Truehses era succeduto nell’E- 
lettorato di Colonia a Salentino d’Isemburgo, che 
per ammogliarsi avea rinunciato all 1 arcivesco- 
vato. Ma egli meno scrupoloso e più ardito 
volle aver moglie , e ritenere il vescovato. 

Erasi Gebardo o Ghebardo invaghito d’Agne- 
se di Mansfeld canonicbessa di Gertheim , ed 
era da essa riamato. 1 fratelli d’ Agnese , che 
professavano il calvinismo , chiesero soddisfazio- 
ne per l’onore offeso della loro famiglia , che 
non poteva essere reintegrato col matrimonio , 
essendo Ghebardo vescovo cattolico. Ma costui, 
prendendo consiglio dall’ amore e non dal do- 
vere , abbracciò il calvinismo , e sposò Agnese. 

In virtù del così detto Riservato ecclesiasti- 
co l’apostata Ghebardo avea perdute tutte le 
sue ragioni sopra 1’ arcivescovato di Colonia $ 
ma egli spinto dai Protestanti , che bramavano 
di togliere ai Cattolici un ufficio importantissimo 
nell’ Impero germanico , deliberò di conservare 
1’ elettorato anche dopo la sua apostasia* Un 
decreto imperiale e la scomunica del Pontefice 
armarono contro di Ghebardo tutti gli Stati 
provinciali ; egli dovette fuggire , e la sua se- 
de fu occupata dal Vescovo di Liegi , princi- 
pe bavaro. 

Siffatta contesa fu subito conseguitata da 
un* altra dello stesso genere. I canonici di Colo- 
nia , che avendo abbracciata la Riforma segui- 
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vano il partito di Ghebardo , si ritirarono in 
Strasburgo , ove possedevano alcune prebende. 
I membri del Capitolo strasburgbese negarono 
di riceverli; ma essi sforzarono i magazzini del- 
le biade e del vino, cbe il Capitolo avea forma- 
ti colie decime, e presero ciò che facea lor di 
bisogno. I Cattolici si ritirarono ; i Protestanti 
rimasti nella città elessero un vescovo della lo- 
ro setta , dopo la morte di quello che vi avean 
trovato. Un altro vescovo fu eletto dai Catto- 
lici. : e così nacque uno . scisma, che ebbe termi- 
ne quando il vescovo protestante rinunciò per una 
somma di danaro. 

In Dunavert, città imperiale della Svevia* i 
Protestanti assai numerosi dileggiavano i Catto- 
lici , e li frastornavano nelle loro funzioni ec- 
, clesiastiche. Essendo i monaci di Santa Croce 
usciti processionai mente , il popolo , cbe aveva 
abbracciata la Riforma, chiuse la porta ai fra- 
ti nel lor ritorno , gittò a terra i loro stenda r- 
„di e li accompagnò al cenobio con insulti e 
con grida. 

Così sorgevano que’semi fatali di discordia 
ebe doveano partorire la guerra detta dei Tien~ 
t' anni . Ma prima di parlare di essa è d’ uopo 
H rivolgere lo sguardo allo stato ed alla lette- 
ratura della Germania nel secolo XVI. 



t 
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> CAPO TERZO. 



Stato della Germania nel secolo XVI. — Essa è divisa in 
dieci Circoli. — Successioni dei Principi della Casa 
elettorale palatina , delle Case di Sassonia , di quelle 
di Brunswick , di Ltincburgo , del Meklenbtirgo , della 
Pomerania, di Virtemberga , d< 11’ Assia, deli’ Holstein. 
— - Mezzi coi quali si mantenevano tante Corti. — Prin- 
cipati ecclesiastici. — Città libere. — Commercio. 

. 

Il progetto di dividere la Germania in Circoli, 
concepito da Alberto II, fu condotto a termi- 
ne da Massimiliano I , il quale formò dieci Cir- 
coli di tutte le alemanne regioni , cioè dell’Au- 
st ria e della Borgogna , dell’ alto e del bas^o 
Reno , della Franconia , della Baviera , della 
Svevia , della Vestfalia , e dell’ alta e bassa Sas- 
sonia. Volgiamo ora gli sguardi alle Case re- 
gnanti in questi varii Stati, omettendo sempre 
quelle di cui si è già parlato in altre Storie. 

Nel momento in cui stava per cominciare la 
Guerra dei Trent’ Anni , la Casa palatina si vi- 
de prossima ad uguagliar l’arciducale d’Austria. 
Essa era divisa in cinque rami : i.° 1 ? elettora- 
le , che era quello di Simmern : 2. 0 quello di 
Neoburgo ; 3 .° di Sulzbach ; 4*° dei Due-Pon- 
ti ; 5 .° di Veldentz. Oltre all’ elettorale . si no- 
veravano quattro altre Case di conti palatini , 
tutti principi sovrani, benché di piccolissimi Stati. 

Ciascuna di queste Case aveva qualche pre- 
tensione sui possessi e sulle prerogative di 1 
un’altra-, ed ogni pretendente allegava i suoi ti- 
toli y ed aveva motivi speciali di emulazione 
contro un’altro. Ma< due di queste Case , cioè 
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quella di Neoburgo per la successione di Iuliers 
e di Cleves , e l’elettorale per le nimicizie del- 
1’ elettor Federico V , e dell 1 imperatore Ferdi- 
nando II , furono cagione principale di guerre 
e di strepitose rivoluzioni. 

L 1 Elettor palatino era nato da Luigia Giu- 
liana, figliuola di Guglielmo principe d’Orange , 
donna di peregrino ingegno e così erudita', che 
potè entrar nella classe degli scrittori illustri del 
suo secolo. Questo principe , distinto col nome 
di Federico V, era fornito di qualità lodevoli; 
ma egli trovò la sua famiglia e la sua Corte in 
disordine per due tutele contenziose , che si se- 
guitarono troppo da vicino. 

Il Palatinato, come osserva Schiller, era più. 
d 1 ogni altro paese esposto a gravi pericoli , per- 
chè avea per vicino e per rivale il formidabile 
Duca di Baviera ; e non potea godere della pa- 
ce di Augusta , nè sperare grandi soccorsi dai 
Luterani , poiché era ricaduto nel calvinismo. 
Ir» nessuna provincia della Germania , e in sì 
breve tempo , non occorsero mai tante religiose 
mutazioni, come allora nel Palatinato. Pel corso 
di sessant’ anni gl’ infelici abitatori di quel pae- 
se , fatti ludibrio alle voglie dei principi loro, 
giurarono due volte la dottrina di Lutero , e 
due volte l’abiurarono per ammettere quella di 
Calvino. L’ elettore Federico III fu il primo 
ad abiurare la Confessione d’ Augusta , la qua- 
le poi fu bentosto , e con modi violenti , riam- 
messa da Ludovico suo primogenito e successo- 
re. Costui , zelantissimo luterano , privò i Cal- 
vinisti delle loro chiese in tutto il Palatinato , 
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bandì i predicatori ed i maestri di scuola della 
lor Religione j e li perseguitò anche nel suo te- 
stamento, poiché non elesse a tutori del figliuo- 
lo suo pupillo se non rigorosi Luterani. lVla il 
suo fratello Giovanni Casimiro conte palatino 
annullò questo testamento illegittimo ; assun- 
se la tutela e 1’ amministrazione dello Stato se- 
condo il prescritto della Bolla d’ Oro $ e diede 
all 1 elettore Federico IV , che aveva allora no- 
ve anni , precettori calvinisti , con ordine che 
estirpassero le dottrine di Lutero damammo del 
loro alunno , fin colle battiture , se ciò facesse 
d’ uopo. 

Abbiamo già notale le grandi vicende cui 
andò soggetta la Casa di Sassonia in questo se- 
colo. Il ramo albertino divenuto elettorale con- 
tava allora due individui maschi viventi : Gio- 
vanni Giorgio elettore , ed il suo figliuolo uni- 
co. Giovanni Giorgio era succeduto al fratello 
maggiore Cristiano II , che non aveva lasciato 
prole : egli era riguardato come il Capo dei Pro- 
testanti nella Germania ; ma mentre gli altri 
principi erano fanatici per cavalleresco onore, o 
per brama di sostenere le loro opinioni religio- 
se colle armi , egli ambiva la sola gloria di be- 
ne amministrare i suoi Stati. 

Dei due rami di Gota e di Weimar , lascia- 
ti dall 1 infelice Elettore deposto da Carlo V , il 
primo stava per finire in Gian-Federico ed in 
Gian-Guglielmo, l’uno duca di Coburgo, l’altro 
di Eisenach. Ma dell'altro che era già ridiviso 
in due , detto il primo di Aitenburgo, il secon- 
do di Weimar, vivevano dodici figli maschi. 
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La Casa di Brunswick e di Luneburgo , di 
cui una regnava in Grubenhague ed in Gottin- 
ga , l’altra in Eimbeck ed in Calemberg , con- 
tinuava in due figliuoli di Ernesto duca di Zel- 
le , che era morto nel i546 , dopo d’avere ab- 
bracciata colla Confessione d’ Augusta la Reli- 
gione luterana. Arrigo , detto di Danneberg , 
e Guglielmo di Luneburgo , cosi chiamati dal- 
le terre che loro toccarono nella divisione , so- 
no i due stipiti delle Case che dopo fiorirono. 
Guglielmo detto il Giovane , Capo della fami- 
glia di Luneburgo , oggi detta d’ Hannover, a- 
vea avuti sette maschi ; e da uno di essi , chia- 
mato Giorgio , nacquero i nuovi duchi di Zel* 
le e quelli d’ Hannover, che si sollevarono po- - 
scia alla dignità elettorale. 

Il Ducato di Mecklenburgo si trovava circa 
questi tempi unito nel solo Giovanni IV ; e la 
vicina Pomerauia stava per perdere la schiatta 
de’ suoi duchi , giacché Bogislao XII non a- 
veva prole . La Pomerania adunque diverrà 
soggetto di grande contesa e di lunghi negoziati. 

La stirpe di Vittemberga , che anch’ essa sem- 
brava prossima a spegnersi verso la fine del se- 
colo decimosesto , ripigliò vita e vigore pel ma- 
trimonio del duca Federico con Sibilla figliuo- 
la di Ernesto principe di Anhalt. Da quest’u- 
nione nacquero nove maschi ; de’ quali il pri- 
mo , il terzo , ed il quinto formarono le tre li- 
nee di Stuttgard , di Monbelguardo e di Giulia- 
no., che si confusero poi in una sola. 

Anche la Casa d’ Assia era ridotta al solo 
Filippo , che vedemmo prigioniero di Carlo V. 
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Ma i suoi figliuoli formarono quattro Langravia- 
ti indipendenti : di Cassel , di Marburgo , di 
Rbeinsfels , di Darmstadt ; e quest’ ultimo si 
suddivise poi in Darmstadt ed Homburgo. 

Perpetuavasj pure la stirpe dei duchi d'Hol- 
steio colla prole di Giovanni fratello di Fede- 
rico III re di Danimarca ; il cui minor fratel- 
lo , chiamato Adolfo , diede principio alla li- 
nea di Gottorp. 

Cristoforo I , margravio di Baden , era l’ulti- 
mo rampollo di una delle più antiche Case so- 
vrane del mondo* Egli ebbe molti figliuoli , e 
da lui discesero i Margravi di Baden e di Ba- 
den -Durlacb. Capo della prima di queste fami- 
glie , regnando Ferdinando II, era Guglielmo 
marchese di Baden , che persisteva nel profes- 
sare la Religione cattolica ; della seconda era 
Capo Giorgio Federico marchese di Durlach , 
che aveva abbracciato il luteranismo. La Casa 
di Anhalt era pur divisa in cinque famiglie. 

Tante Corti non si sarebbero potute mante- 
nere col necessario splendore , se non vi aves- 
sero contribuito le entrate ecclesiastiche. Tutti 
i Vescovadi erano occupati da principi , i qua- 
li, quantunque avessero abbracciata la Riforma} 
pure non si astenevano dal possedere le sedi e- 
piscopaJi od abbaziali. Così gli Eiettori di Sas- 
sonia e di Brandeburgo si andavano a vicenda 
impossessando dell’ Arcivescovado di Magdebur- 
go che si trovava in mezzo ai due Elettorati. 

Nelle chiese cattoliche non si osservava gran 
fattola disciplina prescritta dal Concilio di Tren- 
to sopra la residenza , ed il decreto contro la * 
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pluralità dei beneficii. Un fratello di Massimi- 
liano duca di Baviera era nello stesso tempo 
vescovo di Liegi ,• d^ Munster , di Iiildeseim , 
ed arcivescovo di Colonia. La Corte di Roma, 
che si riservò la facoltà di conferir molte chie- 
se ad un solo prelato , non ostante il decreto 
tridentino , allegò per ragione di tali dispense 
la necessità di far ricchi e potenti i principi 
dell’ Impero , onde fossero più atti ad opporsi 
ai progressi dell' eresia ed all’ ingrandimento dei 
principi protestanti. 

Le città libere , componenti trentatre repub- 
bliche , delle quali la maggiore era Amburgo, 
formavano una trentesima parte di tutta la po- 
polazione della Germania ai tempi di Carlo V 
e di Ferdinando I. Ma Augusta, Norimberga, 
Erfurt aveano assai scapitato , mentre le altre 
città che si trovavano all’ imboccatura dei gran- 
di fiumi , i quali metton foce nel mar settentrio- 
nale , come Amburgo e Brema , si vantaggia- 
rono d’ assai , profittando del commercio cresciu- 
to a dismisura per la scoperta del Capo di Buo- 
na Speranza e dell’America. 

Lubecca non potè trarne gli stessi vantaggi, 
perchè non ha la stessa facile comunicazione col- 
l’Olanda e coll’Inghilterra. Il suo fiume Tra- 
ile non le forma un così spazioso porto , come 
fanno il Wesel e l’Elba a Brema e ad Amburgo. 

Anche i principi , che prima si erano curati 
o poco o nulla del commercio , cominciarono 
ad incoraggiarlo , introducendolo nei loro Sta- 
ti. L’ alta Sassonia , che si estende da Erfurt 
fin presso a Danzica 5 gli altri dominii delle Ca- 
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se sassone , quelli del Brandeburgo colla Pome- 
rania , ove non v’avea una sola città libera, vi- 
dero prosperare il loro traffico e la coltura sì 
rustica che urbana ; e dello stesso vantaggio go- 
devano la Svevia e la Franconia , dove le cit- 
tà libere sono in maggior numero che in tutto 
il rimanente del paese germanico. 

Il commercio dei panni di lana e di lino fu 
grande in Dima ed in Memminga , prima che 
Amburgo , Lipsia e Breslavia ne traessero a sè 
la maggior parte. Le arti meccaniche e libera- 
li si propagarono ; e la città di Francfort sul 
Meno fece un traffico del tutto ignoto ai seco- 
li precedenti , che fu quello dei libri , il quale 
come vedremo contribuì sommamente al pro- 
gresso delle Lettere. 

CAPO QUARTO. 

Molte scuole sono istituite nella Germania. — I libri si 
diffondono col mezzo della stampa. — Attiviti del com- 
mercio tipografico — Stalo delle Scienze. —Letteratura 
greca e latina coltivata. — Progressi della lingua tede- 
sca merce le Opere di Lutero. — Stato delle belle arti. 
— La Riforma tolse alle tre arti del disegno un grande 
incoraggiamento. — Architetti italiani nella Germania. 



Gli studii fiorirono universalmente in tutta 
l’alta e bassa Germania; e molti principi e ret- 
tori delle città libere fondarono scuole pubbliche 
ed Università. Di tutte queste la più celebre 
fin da’ primi anni del regno di Carlo V fu quella 
di Vittemberga , ove la fama di Lutero e d» 
Melantone trasse una folla incredibile di scolari. 

St. di Sassonia T. II. 2 
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La soppressione dei Conventi e delle Abba- 
zie originata dalla Riforma diè occasione allo 
stabilimento di scuole , che vi si eressero , e 
si dotarono colle sostanze delle Comunità reli- 
giose. Alle scuole si unì la stampa , che con-_ 
tribù! doppiamente ai progressi delle Lettere ; 
prima per la facilità che procurò di aver libri , 
poi per lo stimolo che diede a comporne. 

Fin dal principio del secolo decimosesto ve- 
diamo le fiere di Francfort sul Meno frequen- 
tate dai librai di diverse nazioni , ove i libri 
formarono un oggetto considerabile. Questo com- 
mercio rendette lucrativa la professione degli 
autori , i quali però si davano troppa fretta di 
scrivere per 1’ urgenza delle fiere. Melamene in 
fatto si scusa col suo amico Camerario se indu- 
giava alcuni giorni a visitarlo , perchè la fiera 
imminente di Francfort gli faceva premura di ter- 
minar l’Opera sua dei Luoghi Teologici. 

La teologia era lo studio universale e più 
fervoroso dei dotti alemanni di questi tempi \ 
ma essa era tutta polemica o controversa. La 
giurisprudenza fu trascurata , finché il Wesem- 
beckio fiammingo , chiamato da varii principi 
nella Germania , introdusse nelle Università di 
Jena e dì Yittemberga e nel Ginnasio di Got- 
tinga un nuovo metodo di trattare il Diritto ci» 
vile romano. 

Pochi progressi fece la Medicina, meno col- 
tivata della botanica, in cui Taberna Montano 
di Due-Ponti parve gareggiare col sanese Mat- 
fioìi. Le Matematiche furono coltivate dal Pur- 
jutehio, e l’Astronomia da Copernico. Costui era 
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nato in Thorn nei confini della Germania , do- 
ve si parlava non meno il tedesco che il polac- 
co , o 1’ estonico prussiano. Ma a gloria del- 
l’Italia dobbiamo riferire che Copernico ebbe in 
Bologna i primi principi! del suo sistema da un 
italiano chiamato Domenico da Novara. 

Le lingue greca e latina furono con molto 
frutto coltivale dagli Alemanni in quest’epoca. 
Riccardo Croco inglese fu chiamato ad insegna- 
re l' idioma greco , come sette secoli prima dal- 
le Isole britanniche era venuto Aluciao ad inse- 
gnare il latino. Giorgio Sabino brandeburghese 
non ebbe nè la facilità nè 1’ eleganza di cui in 
quest’epoca si mostravano forniti nell’ Italia il 
Sannazzaro , il Vida ed il Fracastoro $ ma face- 
va ammirar le sue poesie latine per una fecon- 
dità singolare. 

Il grande studio ed il sommo amore che si 
poneva nella lingua del Lazio facea alquanto 
trascurare la favella volgare. Idiscorsi dei prin- 
cipi , degli ambasciatori , dei deputati delle 
città libere si facevano ordinariamente in lati- 
no e latina per lo più era la corrispondenza 
epistolare dei letterati. 

Quei poeti che furono dagl’ imperatori coro- 
nati o laureati, non ottennero quest’onore fuor- 
ché pei loro componimenti in versi latini. Nè 
di altre poesie dobbiamo credere che si parli al- 
lorquando si fa menzione dei poemetti di Elio 
Gobano , di Giovanni di Hutlen , dell’Alto, 
del Sabino, dello Scheffer. Due di questi poeti 
erano assiani : onde il Melandro chiama 1’ As- 
sia madre feconda di poeti , aggiungendo che i 
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paesi montuosi sono i luoghi prediletti dalle 
Muse, 

I più grandi scrittori uscirono in questo se* 
colo'o dall’ Elvezia , o dalla Svevia , o dall’As» 
sia , o dalla Franconia. Martin Bucero e Sfi- 
dano erano del Marchesato di Badeu ; l’Eckio, 
del villaggio di Eck ; Melantone , del Palatina- 
to ; Gerolamo Emser , d 1 Ultóa nella Svevia ; 
Gobano , dell’ Assia $ il Camerario , T Eco* 
lampadio ed Ulrico , di Hutten nella Franco* 
nia. Ma il solo Martin Lutero bastò ad illu- 
strare la Sassonia colla sua perizia nel materno 
parlare ; e fermò in essa la sede principale del* 
la letteratura tedesca , cui diede il primo fonda- 
mento volgarizzando la Bibbia e scrivendo alcu? 
ni cantici. 

Dotato Lutero di profondissimo ingegno, sti* 
mò che l’unico e più efficace mezzo di propa- 
gare le erronee sue dottrine fosse quello di far 
leggere anche alla plebe i libri santi volgarizza* 
ti, e di comporre un catechismo ossia una istru- 
zione compendiata. Imprese adunque a tradurre 
la Bibbia nel tempo in cui era ritirato nel ca* 
stello di Wurtburgo, da lui chiamato la sua 
Palmo. Traslatò primamente il vangelo di san 
Giovanni , e subito dopo gli altri libri del nuo- 
vo Testamento ; indii Salmi, e finalmente tut- 
to il vecchio Testamento, 

Grandissima fu la diligenza con cui egli atte- 
se a questo lavoro. Per comprendere il vero 
senso greco ed ebraico si fece aiutare dai pro- 
fessori suoi colleghi , e principalmente da Me- 
latone, Per rinvenire nel volgare tedesco le 
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voci corrispondenti a quelle dell’ originale ricor- 
se ad un altro spediente. La lingua tedesca sas- 
- sone era bensì formata , ma stava ancora soltan- 
to nelle bocche degli uomini , nè era stata il- 
lustrata da verun grande scrittore. Pochissimi, 
e pressoché ignoti erano i libri in essa scritti \ 
e solo si leggevano alcune prediche ed Opere 
ascetiche di Giovanni Taulero stampate per la 
prima volta nel , centocinquant’ anni do- 

po che erano state scritte in linguaggio notabil- 
mente diverso da quello che Lutero parlava e 
scriveva. Per aver dunque i vocaboli usitati e 
proprii il Riformatore si raccomandava ai suoi 
amici e corrispondenti , affinchè ne domandas- 
sero alle persone a cui quegli oggetti erano fa- 
migliarij come, a cagion d’esempio, i nomi 
delle gioie e delle pietre preziose ai cortigiani, 
e quelli degli animali selvatici ai cacciatori. 

Non dobbiamo pertanto maravigliarci se la 
Bibbia tradotta da Lutero divenne un libro clas- 
sico nella lingua tedesca. Come tali furono pu- 
re considerati i suoi due catechismi : uno picco- 
lo pei fanciulli e per gl’ idioti ; T altro pei Pa- 
stori e pei predicatori , che rendettero comune 
a tutti gli Stati protestanti il dialetto sassonico. 

L’ esempio di Lutero fu imitato da altri te- 
deschi. La famosa apologia della Confessione 
Angustana distesa da Melantone fu tradotta da 
Giusto Giona discepolo di Lutero. Così si fe- 
ce anche di una Dottrina Cristiana che si stam- 
pò magnificamente in Lipsia nel i56o. Nè solo 
si scrissero in volgare libri sacri e teologici, ma 
anche Storie civili e profane. 
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.A ventino tradusse ed accrebbe in tedesco gli 
Annali della Baviera che avea prima composti 
in latino. Nel tempo in cui usciva dalle stam- 
pe il Compendio Cronologico di Carione in la- 
tino , vi fu chi compose una somigliante crona- 
ca in tedesco , la quale si trova senza nome 
d’ autore nè di stampatore. 

Fin dai tempi di Carlo V nella Franconia 
e sul Reno , non men che nella Sassonia , nel 
Brandeburghese e nella Baviera si scrissero in 
lingua tedesca libri storici e scientifici. Ma nes- 
sun’ Opera , che noi chiameremmo di gusto , 
comparve a questi tempi nella Germania. Tut- 
tavia Giovanni Spreng di Augusta colle sue 
traduzioni dei poeti classici antichi , e Fischart 
di Francfort sul Meno, non che Burcardo Wal- 
dis con altre versioni di antichi e di moderni 
autori additarono la via ai posteri di scrivere in 
volgare libri e dilettevoli ed istruttivi. 

Colla letteratura risorgevano le Belle Arti. 
La musica fece grandi progressi in Monaco 
mentre regnava Massimiliano I , che trasse alla 
sna Corte Orlando Lasso Fiammingo e molti 
altri professori. Ma la pittura , che aveva avu- 
to così celebri seguaci in Alberto Durerò, in 
Cranach, in Holbein , decadde in conseguenza, 
come pare , dell’ introduzione della Riforma. 
'Il culto religioso avea fatto rinascere quest’ar- 
te nell’ Europa ; ed i primi suoi restauratori si 
erano formati nelle chiese , nei chiostri e nei 
palazzi dei vescovi. Chiuse o private degli or- 
namenti le prime; soppressi i secondi; e distrut- 
ti od uniti ai beni dei principi i terzi , man- 
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cò il più largo campo di segnalarsi a» pittori. 

Lo stesso vale anche per la scultura e per 
l'architettura. I Teiesclii nei passati secoli a* 
veauo introdotta nell’ Italia una nuova maniera 
di costruir tempii , torri e castella , molto diver- 
sa da quella usata dai Greci e dai Romani. Ora 
essendo nell’Italia rinati gli antichi ordini, i 
principi tedeschi chiamarono architetti italiani 
per far erigere i lor palazzi. 

Rocco Guerini, architetto dell’Italia, fu chia- 
mato da ^arii principi della Germania , ove si 
fece conoscere abilissimo nella militare architet- 
tura. Sotto la sua direzione furono costruite va- 
rie Fortezze , come quelle di Spandau e di (lu- 
strino nel Braudeburgo , di Wirtzburgo nella 
Franconia , di Augusioburgo in Sassonia. 

Si dovrebbe qui parlare dell’ influenza della 
Riforma sulle scienze , sulle lettere e sulle art» 
della Germania. Ma ci sembra che si debba 
trattar questa questione dopo la famosa Guerra 
dei Trent’Anni, come noi faremo. 
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CAPO QUINTO. 

* « * 

Origine dell* Guerra dei Trent’Anni. — Unione Evangeli- 
ca. — Lega- Cattolica. — Quattro periodi di questa 
guerra. ■— Periodo Boemo e Danese. — Periodo Sve- 
dese e vittorie di Gustavo Adolfo. — Sua morte. — 
Tu’ elettore di Sassonia Giovanni Giorgio , che prima 
si era collegato con Gustavo, si riconcilia coll’ Impera- 
tore. — Stato infelice della Germania. — Periodo Fran- 
cese. — Pace di Vestfalia. — Compendio «jeglt articoli 
di questo famoso Trattato. 

Le contese e le guerre suscitate dalla Rifor- 
ma, ben lungi dall’essere cessate coll’Accordo di 
Passavia e colla pace di Augusta , doveano ri- 
sorgere più violente ai tempi di Ferdinando II , 
e produrre una desolante guerra di trent’ anni , 
che dall’ interno della Boemia fino all’ imbocca- 
tura della Schelda , dalle sponde del Po fino 
alle rive del Baltico spopolò le campagne e ri- 
dusse in cenere città e villaggi : guerra morta- 
le a più che trecentomila combattenti , dice 
Schiller; la quale pure distrusse per un mezzo 
secolo le scientifiche discipline, che prime e nuo- 
ve cominciavano ad istituirsi nella Germania , 
ritraendo all’ antica ferocia i costumi che appe- 
na ingentilivano. 

Avendo già nella Storia della Casa d’ Austria 
descritta questa guerra desolatrice , ci limitere- 
mo qui a fare un brevissimo cenno dei princi- 
pali suoi avvenimenti , toccando particolarmeh- 
te quelli che influirono sugli Stati di cui qui 
tessiamo la storia. ^ 

Nel 1608 i principi che aveano abbracciata 
la Riforma, cioè l’elettor palatino Federico IV, 
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il Conte Palatino di Neoburgo , due dei Mar- 
gravi di Brandeburgo , il Margravio di Baden, 
e Giovanni Federico duca di Virtemberga si 
confederarono a comune difesa , e la loro alle- 
anza fu chiamata l’ Unione Evangelica. L’ E- 
lettor di Brandeburgo , i Duchi di Brunswick 
e di Luneburgo, le tre città libere di Strasbur- 
go , di Norimberga e di Ulma entrarono nel- 
1 ’ unione } ma non vi aderirono nè 1 ’ Elettore 
di Sassonia, nè i Langravi dell’ Assia. 

1 Cattolici per opporsi ai Protestanti forma- 
rono la Santa-Lcga sotto di Massimiliano I du- 
ca di Baviera , il quale superava Federico elet- 
tor palatino Capo dell’ Unione in talenti poli- 
tici e militari. L’ imperatore Rodolfo II , inca- 
pace d’ impedire che si formassero queste due 
Leghe , non visse abbastanza per vederle mi 
guerra fra di esse , ed avendo dichiarato il suo 
divisamento di elegger successore il nipote Fer- 
dinando , f arciduca Mattia suo fratello postosi 
alla testa dei Protestanti della Boemia e dell’Au- 
stria ( anno di G. C. 1609 ) lo sforzò a ce- 
dergli i suoi Stati. Mattia succeduto in fatto a 
Rodolfo non potè tenere con mano forte le re- 
dini del governo , e vide ribellarsi i Protestan- 
ti , posciachè egli ebbe dichiarato suo successore 
il famoso Ferdinando II zelantissimo cattolico. 

L' Alemagna poteva in questi tempi parago- 
narsi ad un ammasso di materie combustibili , 
che la minima scintilla dovea far ardere. La 
scintilla fu lanciata nella Boemia , e cagionò un 
tremendo incendio. Essendo ai sudditi protestan- 
ti deir Arcivescovo di Praga e dell' Abate di 
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Braunau vietato V esercizio del loro culto, egli- 
no si diressero indarno all 1 Imperatore, che non 
diè retta ai loro riclami. Sollevatisi allora i Pro- 
testanti e gli Utraquisti ( nome sotto di cui si 
erano perpetuati gli Ussiti ), si diedero in pre- 
da a così brutale furore , che gittarono dalle fi- 
nestre del castello » consiglieri imperiali. 

L’ Unione Evangelica per sostenerli loro spe- 
dì quattromila uomini sotto il comando del con- 
te Ernesto di Mansfeld. L 1 imperatore Mattia 
tentò di quetarli coi negoziati ; ma nulla otten- 
ne , e morì senza aver ristabilita la pace (an- 
no di G. C. 1619 ). Ferdinando II suo suc- 
cessore , posto dall' un dei lati ogni tentativo 
d 1 Accordo , mostrò una maggiore energia. Se-? 
condato da Massimiliano di Baviera , dal ge- 
nerale Spinola e dallo stesso Elettore di Sas- 
sonia , non'che dai due Capi dei suoi eserciti 
Tilly e Vallenstein, ricuperò la Boemia, i cui 
abitanti aveano eletto re 1 ' elettor palatino Fe- 
derico V. 

Questo principe fu messo al bando dell’ Im- 
pero , perdette tutti i suoi Stati , e fu costretto 
a rifuggirsi nell' Olanda. Il Palatinato in un col- 
la dignità elettorale venne conferito al Duca di 
Bayiera e la Lusazia all' Elettore di Sassonia. 
Così ebb? termine il primo periodo della Guer- 
ra dei Trent 1 Anni , la quale fu da Schiller ac- 
conciamente divisa in quattro: • t 

i.° Periodo di Eoemia o Palatino dal 1618 
• al; 1625 ; • 

2 * Periodo Danese dal 1625 al.i€ 3 o; - 
3 .° Periodp Svedese, dal i 63 o .al i 6 d 5 > 
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4>° Periodo Francese dal i635 al i6j'8. 

Le armi imperiali furono vittoriose anche nel 
secondo Periodo. Cristiano IV re di Danimarca 
era stato posto alla testa dell’ Unione protestan- 
te, e secondato dall’oro del Re d’Inghilterra 
cognato dell’Elettor palatino, cioè da Carlo I , 
avea raccolto un esercito di ottantamila uomini. 
Ma sventurato in tutte le sue grandi imprese , 
fu vinto in due combattimenti da Tilly e da Val- 
lenstein, e costretto a sottoscrivere una, pace ver- 
gognosa in Lubecca. 

Vallenstein, o Valdstein era l’idolo dei soldati 
mercenarii, che alla sua voce si raccoglievano 
sotto i suoi vessilli, sicuri di essere guiderdo- 
nati o colla vittoria o col saccheggio. L’Impe- 
ratore per ricompensare i suoi servigi gli conferì 
il Ducato di Meklenburgo , da cui aveva espul- 
so il Principe protestante , e gli concedette an- 
che il titolo di principe di Friedland. 

Ma allorquando l’Imperatore credette di ave- 
re oppressi i Protestanti, seppe allontanare Val- 
lenstein dal suo esercito , e lo spedì nelle sue 
terre in Boemia. Le sue bande vittoriose furono 
congedate nel momento medesimo in cui sorgeva 
un grandissimo bisogno di adoperarle. 

Il giovane re di Svezia Gustavo Adolfo, gran- 
de zelatore della causa della Riforma , deliberò 
di rinnovar l’ impresa di Cristiano di Danimar- 
ca ; mentre la potenza della Casa d’ Austria co- 
minciava ad inspirar qualche timore al Cardinale 
di Richelieu , e spingeva quest’ accorto mini- 
stro a sostenere nella Germania, i Protestanti, 
ch’egli perseguitava iu Francia-. 
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Gustavo Adolfo sbarcò sulle Coste della Po- 
roerania con tredicimila ed ottocento Svedesi ben 
agguerriti e pieni di fiducia nel lor capitano , 
eh’ era il primo del suo secolo , e che aveva 
inventato una tattica la quale nei tempi seguenti 
servì di norma ai più grandi generali. Egli di» 
minuì i grossi non maneggevoli squadroni per 
rendere più facili e più pronte le mosse della 
cavalleria. Fin allora erasi data agli eserciti 
schierati per la battaglia una sola frónte ; ma 
egli ordinava il suo in due fronti separate, onde 
la seconda potesse aiutare la prima , se questa 
cominciasse a piegare. 

Il Macchiavelli nell’ Italia avea già insegnata 
questa tattica, ed aveva detto: u Che il nervo 
e 1’ importanza dell’ esercito è la fanteria; e che 
il maggior disordine che facciano coloro che .or- 
dinano un esercito alla giornata , è dargli solo 
una fronte , ed obbligarlo ad un impeto e ad 
una fortuna (i) ». Il Gali uzzi nella sua Storia 
del Gran-Ducato di Toscana ( 2 ) racconta che 
Gustavo Adolfo venne nell’ Italia per istudiare 
in Padova sotto il Galileo, e che quivi imparò 
i veri principii dell’arte della guerra. 

Checché ne sia di queste opinioni , certo è 
che Gustavo Adolfo colse immortali allori in 
questa campagna ( anno di G. C. i63o ). Con- 
federatosi col Duca della Pomerania , riconqui- 
stò il Mehlenburghese , e io restituì ai suoi 

%w%i%v %nuui 

( 1 ) Dell' Arte della Guerra , lib. Vii. 

(a) Tom. ili , pag. 4^6. 
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principi ; costrinse l'Elettore di Brandeburgo 
ad unirsi secolui, e conchiuse un Trattato d'al- 
leanza colia francese Monarchia. Alia testa di 
un numeroso esercito avanzossi infino all’ Elba, 
mentre Tilly cingeva d' assedio Magdeburgo. 

Giovanni Giorgio elettor di Sassonia , con- 
fortato dal suo ministro Arnheim , concepì il 
disegno di trarre dalla parte sua tutti i Prote- 
stanti , e di formare nella Germania un terzo 
potentato, che fosse arbitro tra -la Svezia e l’Au* 
stria. Assicuratosi nella Dieta di Turgovia il 
consenso degli Stati provinciali sassoni , invitò 
tutti i membri protestanti dell’ Impero ad un ge- 
nerale Congresso , che si tenne in Lipsia nel 
i63i. 

I Principi protestanti, rincorati dai progressi 
fatti dal Be di Svezia , risolvettero di fare a 
nome di tutti un memoriale allTmperatore, do- 
mandandogli istantemente 

i.° Che riformasse gli abusi j 

2. 0 Che rivocasse l'Editto di Restituzione con 
cui ristabiliva due arcivescovati , dodici vesco- 
vati , ed un numero considerabile di abbazie e 
di conventi venduti secolari dopo il Trattato di 
Passavia \ 

3. ° Che cessasse subito dal far eseguire que- 
st' editto j 

4. ° Che richiamasse le milizie mandate nelle 
loro residenze e Fortezze. 

Ma quest'alleanza era stata conchftisa troppo 
tardi , perchè potesse riuscir giovevole a Mag- 
deburgo assediata da Tilly. Questa città , i cui 
abitanti si erano difesi con grandissimo vaio* 
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rer, fu presa d* assalto , data in preda al furor 
dei soldati , e trattata con tanta crudeltà , che 
il duro Tilly stesso scrisse all' Imperatore: « Che 
dopo la distruzione di Troja , e dopo quella di 
Gerusalemme nou eravi stato sterminio simile a 
questo ». 

Lipsia fu salvata da un uguale destino, mer- 
cè il valore e 1’ accortezza di Gustavo Adolfo. 
Questo Monarca erasi finalmente confederato 
coll’ Elettor di Sassouia ; da cui richiesto che 
proponesse le condizioni , rispose : « Io doman- 
do che l'Elettore mi consegni la Fortezza di 
Vittemberga, mi dia per ostaggio il Principe suo 
primogenito , paghi tre mesi di soldo ai miei 
soldati , e dia nelle mie mani i traditori del 
suo ministero. Coti questi patti io sono pronto 
a dargli aiuto. — Non solo Vittemberga, esclamò 
1' Elettore quando gli fu comunicata questa ri- 
sposta , ma anche Turgovia , tutta la Sassonia 
debb’ essergli aperta. Io gli darò per ostaggio 
tutta la mia famiglia ; e se ciò non basta , gli 
darò me stesso. Ritornate subito al Monarca , e 
ditegli eh’ io sono pronto a dare nelle sue mani 
quei traditori eh' egli nominerà , a pagare al 
suo esercito il soldo che domanda , ad esporre 
vita e beni iu favore delia giustissima sua cau- 
sa ». 

..li Re aveva voluto solamente far prova delle 
nuove opinioni di Giovanni Giorgio ; e quando 
le conobbe sincere , disse: « Che la presente 
fiducia deli’ Elettore meritava la sua confiden- 
za , e che egli sarebbe contento allorquando si 
pagasse un soldo meusuale al suo esercito ». . 
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Intanto Tilly si era approssimato a Lipsia ed 
avea fatto intimare al comandante di arrendersi. 
JVla costui , sperando di essere prontamente soc-* 
corso , fece apparecchi per difendersi , ed arse 
perciò il sobborgo verso Alle. Ma non giun- 
gendo 1’ aiuto , ed essendo le fortificazioni de- 
bolissime , dovette il giorno dopo arrendersi. 
Narra Schiller che Tilly alloggiando nella casa 
di un becchino , sola rimasta illesa dall 1 incen- 
dio nell’arso sobborgo, sottoscrisse quivi (a 
capitolazione della città , e quivi pure risolvette 
d 1 assaltare il Re di Svezia. Osservando però i 
teschi e le ossa che il padrone di quella casa 
avea fatto sulle mura dipingere , scolorì nel vi- 
so ; e Lipsia contro 1’ aspettazione fu da lui 
benissimo trattata. 

Si consultò in Turgovia dall 1 Elettore di Sas- 
sonia , e da quello di Brandeburgo , e dal Mo* 
narca svedese che cosa si dovesse fare. Gustavo 
Adolfo vedendo il pericolo che i suoi due al- 
leati correvano se si fosse perduta uua batta* 
glia , disse : « Se la diamo , poniam per lo 
meno a cimento due Elettorati ed un Regno. 
La Svezia pelò , molto lontana da queste con- 
trade , provveduta di navi e di esperti soldati, 
e patria di un' popolo guerriero, sarà almeno 
sicura da gravi mali , se i • miei soldati ed io 
cadiamo sul campo. Ma dove vi salverete voi , 
se la battaglia è perduta ? Voi , ai quali il ne 5 - 
mico sovrasta ? » ’ » 

Gustavo Adolfo , come osserva Schiller , mò* 
strò in tal guisa la prudente modestia dell’ eroe, 
che consapevole delle sue forte non è però -ab*' 
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tagliato , e conosce la grandezza del pericolo. 
Ma Giovanni Giorgio mostrò 1’ audace presun- 
zione dell’ uomo debole che si trova al fianco 
di un eroe. Impaziente dei danni recati a’ suoi 
domimi dagli stranieri eserciti , bramava eoa 
ardore la battaglia : ed essa si diede alli 7 set- 
tembre del i63i. 

I Sassoni vennero posti in fuga da Tilly j 
ma Gustavo Adolfo , accorgendosi del loro di- 
sordine , vi mandò tre nuovi reggimenti ; ed 
avanzatosi eglj stesso, fece decidere la fortuna dì 
quella giornata in suo favore. Settemila Impe- 
riali morirono sul campo , quasi cinquemila n. 
masero 0 prigionieri o feriti ; mentre gli Sve- 
desi non perdettero che settecento uomini , ed 
i Sassoni duemila. 

Terminata la battaglia 1' Elettor di Sassonia 
entrò nel campo per congratularsi con Gustavo , 
il quale lo ringraziò perché avesse consigliato 
di dar la battaglia i e gli commise il facile in- 
carico di ricuperar Lipsia , mentre egli andava 
verso Mersehurgo. Lipsia fu in fallo ricuperata; 
e gli Svedesi tennero la via di Francfort e del 
Beno , lasciando all'Elettore di Sassonia la con- 
quista della Boemia. 

Dopo la vittoria di Lipsia Gustavo percorse 
la Germania da conquistatore. Entrato in No- 
rimberga ed in Donavert , era diviso dalla Ba- 
viera per mezzo del piccolo fiume Lieo , che 
«gli passò sotto gli occhi dei nemici ; i quali 
abbandonarono un campo così fortificato , che 
l' Eroe svedese in veggendolo esclamò ; « Fossi 
io stato Massimiliano , non ami mai abtaudo- 
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nato un simil posto , ancorché una palla mi 
avesse portato via e barba e mento ». 

Tutto cedeva a Gustavo : egli entrò prima 
in Augusta *, poscia assalì Ingolstadt , e vi corse 
gravissimo pericolo della vita. In questa città 
cessò poco dopo di vivere Tilly per le mortali 
ferite che avea ricevute sulle sponde del Lieo. 
Avanzatosi Gustavo negli Stati bavari , vide la 
stessa Monaco aprirgli le porte $ e 1’ esule conte 
del Palatinato Federico V alloggiò nel palazzo 
del suo grande nemico Massimiliano. 

La fortuna si mostrava egualmente favorevo- 
le ai Protestanti nelle altre parti della Germa- 
nia. I Duchi di Veimar si rendevano formida- 
bili nella Turingia , il langravio d’ Assia Gu- 
glielmo nella Vestfalia e^ nell’ alto Reno, ed i 
Sassoni occupavano quasi tutto il Regno della 
Boemia. 

Allora Ferdinando IL non trovò altro spedan- 
te che quello di richiamare Vallenstein , sotto 
le cui bandiere accorsero subito migliaia di sol- 
dati e di u fRziali . Gustavo e Vallenstein stette- 
ro con gran riguardo l’uno a fronte dell’altro, 
ed amendue bramarono e temerono di venire a 
campale giornata. Gustavo tentò di assalire il 
nemico negli alloggiamenti *, ma li trovò così ben 
fortificati , che dopo di aver combattuto per un 
intero giorno si dovette ritirare ; e fu credu- 
to per la prima volta vinto , perchè non era 
vincitore. 

Finalmente i due generali si scontrarono a 
Lutzen. Gustavo, rotta l’ ala sinistra del nemi- 
co, venne ferito da un moschetto, che gli rup- 
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pe il braccio sinistro. Accorgendosi che i suoi 
erano scoraggiati dal grido il re è ferito , rac- 
colse tutte le sue forze e sciamò : Non è nul- 
la ; seguitemi. Ferito uuovamente nel tergo , si 
•volge a Francesco Alberto duca di Sassonia La- 
venburgo : Fratello , gli dice, la mìa vita è 
compiuta: cerca di salvare la tua ( anno di 

G. C. i63a ). 

Bernardo di Veimar si pone allora alla testa 
degli Svedesi avidi di togliere il cadavere del 
loro re al nemico. Furibondi rinnovano l’as- 
salto, rompono l’ala sinistra degl’imperiali, e 
si impadroniscono due volte delle artiglierie. Es- 
sendo eglino rimasti vincitori , Vallenstein do- 
vette abbandonar Lipsia e la Sassonia ; ed il 
Duca di Veimar occupò il campo di battaglia 
su cui giacevano più di novemila cadaveri. 

La morte di Gustavo Adolfo fu da alcuni at- 
tribuita al tradimento del Duca di Sassonia La- 
venburgò , che gli stava al fianco. Ma i testimo- 
ni oculari smentirono questa voce 5 e fra di essi 
inerita singoiar menzione il Barone di Laufel- 
bing, che anch’egli ferito mortalmente nella bat- 
taglia di Lutzen attestò prima di morire essere 
falso il grido di questo tradimento. 

L’Eroe del protestantismo era morto ; ma i 
suoi generali Wrangel, Banner, Horn , Tor- 
stenson e Koenigsmark, guidati dal celebre can- 
celliere della Svezia Oxenstiern , e secondati da 
Bernardo duca di Veimar, proseguirono l’impre- 
sa da lui cominciata. Valdstein intanto, che me- 
ditava di sottrarsi all’obbedienza dell’ Imperato- 
re , s’accorse in questo Periodo, dice Schiller, 
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quanto ciò sia vero : « che possono gli uomini 
grandi essere ammirati ed anche temuti ; ma non 
ottengono rispetto ed obbedienza , se non quan- 
do si acquistano un'autorità legittima ». Chia- 
rito traditore, fu abbandonato da’ suoi più fidi, 
ed ucciso insieme con quelli che erano partecipi 
delle sue ambiziose mire. . 

Fino a quest’epoca la Guerra dei Trent’anni 
aveva avuto un carattere religioso : ora assunse 
un aspetto meramente politico. Gli Svedesi, bat- 
tuti nella battaglia di Norlingen, si trovavano 
in gran bisogno di soccorsi ; ed il lor cancel- 
liere Oxenstiern si vide costretto ad invocare 
l’aiuto della Francia. 11 Cardinal di Richelieu 
aderì di buon grado , perchè vedeva gli affari 
ridotti al termine che voleva. Desiderava egli 
di congiungere 1’ Alsazia alla Francia , e d’oc- 
cupare alcune Fortezze edificate sul Reno a di- 
fesa della Germania contro la Francia. Sapeva 
dall’ altro canto che i membri dell’ Impero non 
avrebbero mai a ciò aderito , finché non aves- 
sero dovuto ricorrere ai Francesi per la loro 
salvezza. 

Ottenuta 1’ Alsazia e le altre città forti del- 
l 1 alto Reno , il Cardinale Richelieu si obbligò 
a guerreggiare contro gli Spagnuoli per fare 
una diversione , ed a mantenere al di qua dèi 
Reno dodicimila soldati, che si dovrebbero uni- 
re agli Svedesi ed ai Tedeschi protestanti. Le 
ostilità ebber subito principio , ed i Francesi co- 
minciarono la guerra contro gli Spagnuoli nel 
Milanese e nelle Fiandre. 

Ma se F Imperatore vedeva muoversi contro 
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di lui da una parte un novello nemico , si for- 
mava un alleato dall* altra. La riconciliazione 
coll’ Elettore di Sassonia fu alla fine conchiusa 
in Pirna nel i634 , e confermata in Praga nel 
maggio del i635. Giovanni Giorgio, al dir di 
Schiller , non aveva mai potuto tollerare che 
gli Svedesi usurpassero le regioni della Germa- 
nia , ed abborriva questo potentato straniero , 
che nuove cose sempre chiedeva con nuovi patti. 
Infastiditosi finalmente della lunga e disumana 
guerra che in Sassonia più che altrove si fa- 
ceva , commosso dalle orribili calamità che il 
nemico e gli amici accumulavano sopra il suo 
popolo , aggirato dagli Spagnuoli , e vinto da 
Ferdinando con belle promesse , abbandonò gli 
Alleati e provvide a sé stesso. 

« Ed in fatto la Germania, dice Schiller , era 
da sì gravi sciagure oppressa , che le preghiere 
per la pace da mille e mille lingue risuonavano: 
essendo anche la più svantaggiosa pace reputata 
un bene grandissimo. Que 1 luoghi ameni e fer- 
tili , ove migliaia d’ uomini industriosi vivevano 
prima lietamente , erano allora deserti. Le cam- 
pagne abbandonate dalla diligente mano del bi- 
folco giacevano inculte e selvaggie ; e dove pul- 
lulava una sementa , ove ondeggiavano le biade , 
quivi era distrutta da un solo passar di soldati 
1’ opera di un anno intero, ultima speranza del 
languente popolo. Vasti sparii erano pieni di or- 
rende rovine : devastati i campi , arsele castella, 
inceneriti i villaggi ; mentre gli abitatori co- 
stretti dall’ indigenza accrescevano il numero 
delie masnade incendiarie , rifacendosi del danna 
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contro i paesani loro restati illesi. Collegarsi 
cogli oppressori era il solo riparo. Nè le città 
erano sicure , gemendo aneli’ esse sotto il fla- 
gel lo di rapaci e sfrenati presidiò, i quali si 
valevano della militare licenza e del titolo del 



bisogno per ingoiare i beni dei cittadini con 
barbara licenza. Ed anzi se alcuni villaggi erano 
spopolati e guasti da’ passanti eserciti , se altri 
venivano smunti per gravi imposizioni , o im- 
poverivano per mantenere i soldati negli allog- 
giamenti d’ inverno , essi erano pure soggetti a 
mali passaggieri , e la diligenza di un anno po- 
teva sopra le calamità di alcuni mesi spargere 
obblio. Ma niun ristoro avevano quelle città 
nelle cui mura o nel cui Contado tenevasi mi- 



litare presidio , essendo la condizione loro sem- 
pre sventurata in qualunque vicenda della for- 
tuna : perocché nel luogo e nelle tracce del vinto 
il vincitore entrava , e neppure gli amici usa- 
vano ad esse riguardo. Quindi la negligenza 
dell’ agricoltura , il guasto delle semente , e la 
moltitudine degli eserciti che nell’ esauste con- 
trade infuriavano , producevano necessariamente 
la carestia e la fame : e negli ultimi- anni era 
la miseria eziandio accresciuta dalla scarsa rac- 



colta. Sicché la calca degli uomini ne’ militari 
alloggiamenti , la mancanza da una parte e la 
crapula dall’ altra generavano pestifere conta- 
gioni , le quali più che le armi o il fuoco di- 
sertavano la terra. E pertanto ogni vincolo so- 
ciale fu allora disciolto. Mancò la fede ; si cor- 



ruppero i costumi $ non più riverenza alle leggi j 
disprezzo delle sacre ragioni dell’ uomo. Chi era 
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più forte , con ferreo scettro imperava ; e lus- 
suriosi germogliavano i vizii nell’ anarchia im- 
puniti , divenendo selvaggi gli uomini , mentre 
insalvatichivano i campi. Le genti inferocite niun 
grado umano rispettavano 5 nè alcuno poteva 
le cose sue difendere da ’ ladri e dagl’ indigenti. 
Per esprimere in una sola parola le calamità di 
que’.tempi , il soldato imperava , e questo feroce 
e brutale despota esercitava spesso la tirannide 
contro il proprio signore. Talché ne’ paesi dove 
un Generale campeggiava , egli aveva maggiore 
autorità che non il legittimo sovrano, il quale 
doveva sovente nascondersi nelle sue Fortezze. 
Tutte le terre d’ Alemagna erano piene di que- 
sti piccoli tiranni \ e tanto più grave era il do- 
lore , in quanto che la Germania questi mali 
soffriva per la cupidigia di potentati stranieri. 
In fatti, acciocché la Svezia s’ingrandisse con 
nuovi acquisti , doveva 1’ Alemagna spargere il 
proprio sangue percossa da’ flagelli della guerra. 
Affinchè la Francia avesse continuo bisogno di 
Richelieu , la face della discordia non doveva 
estinguersi mai nella Germania ». 

Si gravi sciagure furono la causa principale 
per cui Giovanni Giorgio si riconciliò col Capo 
dell’ Impero. L’ Editto di Restituzione era stato 
il motivo per cui 1 ’ Elettore di Sassonia era di- 
venuto nemico dell’ Imperatore, onde dovea es- 
sere eziandio il primo articolo delle loro deli- 
berazioni. Aveva Ferdinando decretato in esso 
che ogni confisca de’ beni ecclesiastici mediati 
o immediati , fatta da’ Protestanti dopo la pace 
d’ Augusta , era contraria ai testo di essa pace , 
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e che veniva revocata come una violazione del 
Trattato ; che la pace di Religione non imponeva 
altr’ obbligo agli ecclesiastici , se non di lasciare 
i sudditi protestanti liberamente partire dal loro 
dominio. 

Senza abolire esplicitamente 1* Editto di Re- 
stituzione , si convenne che tutti i beni cattolici 
immediati , e tra 1 mediati quelli eh’ erano pus- 
seduti dai Protestanti dopo 1’ Accordo di Pas- 
savia , rimanessero ancora per quarant’ anni nel 
medesimo stato come al tempo in cui si emanò 
T Editto; e prima che terminassero i quarant 1 anni, 
un Consiglio di ugual numero di membri per 
ciascuna Religione dovesse legalmente ed in paca 
comporre una siffatta differenza. 

Non si fece menzione in questo Trattato di 
pace dell’ esercizio della Religione protestante 
nei paesi cattolici ; e solo fu intimato a tutti i 
membri protestanti dell’Impero che accettassero 
questa. Alcuni assentirono ; anzi quasi tutta l’al- 
ta Germania riconobbe Ferdinando come supre- 
mo signore o Capo dell’ Impero. Gli altri Prin 
cipi , che persistettero nella risoluzione di far la 
guerra , riponevano la principale loro speranza 
nei soccorsi della Francia. Da qui ha principio 
il quarto ed ultimo Periodo della Guerra dei 
Treni 1 anni , appellato Francese , che dal i635 
si estende al 1648 . 

Due flotte della Francia veleggiarono sul ma- 
re; sei eserciti invasero i paesi nemici; mentre 
la Svezia ed alcuni Principi d’ Alemagna pren- 
devano stipendio dalla Francia. Il figliuolo del- 
l 1 Imperatore intanto era sollevato alla dignità di 



Digitized by Google 




( 48) 

re dei Romani sotto il nome di Ferdinando III; 
la quale gli venne conferita con pluralità di vo- 
ti , quantunque vi si opponessero 1' Elettore di 
Treviri e gli Eredi del Palatinato. 

Giovanni Giorgio diede principio alla guerra 
coll’ jfvvocatoria , o con un editto che chiama- 
va a se tutti i sudditi che militavano nell’eser- 
cito di Banner generale svedese sulle rive del- 
l’Elba. Gli ulhziaii sassoni , che da molto tem- 
po non ricevevano paga , obbedirono subito. 

Banner assali 1’ esercito imperiale sassone ai 
2 $ settembre del i636 presso Vistoc ; la pugna 
fu ostinata e feroce ; dieci volte gli Svedesi as- 
saltarono il nemico, e dieci volte furono respin- 
ti. La notte separò i combattenti e la mattina 
i Sassoni si ritirarono , lasciando il campo al 
nemico , che s’ impadronì di tutti i bagagli , 
di ventitré cannoni e di centocinquanta bandiere. 

Dall’ altro canto Bernardo duca di Veimar 
avea col danaro della Francia arruolato un eser- 
cito per occupar tutta l’ Alsazia e campeggiava 
nei paesi del Reno, ove un altro esercito capi- 
tanato dal cardinale. La Valette aveva già co- 
minciato le ostilità contro 1’ imperatore. 11 Du- 
ca di Veimar battè gl’ Imperiali ai il febbraio 
del i638 , e fece prigionieri duemila soldati 
con quattro generali , che furono condotti in 
Francia , mostrati al popolo da Richelieu , che 
volea nascondere la pubblica miseria sotto trion- 
fali sembianze. Ma il Duca non potè godere per 
lungo tempo delle sue vittorie, giacché morì in 
età di trentasei anni ( anno di G. C. 1639 ) ; 
e per la morte sua gli Alleati perdettero il più 



Digitized by Google 




( 49 ) 

gran capitano che avessero avuto dopo di Gu- 
stavo Adolfo. 

Banner , dopo di aver vinti gl’ Imperiali a 
Vistoc , nella Turingia e nell’ Assia , tentò di 
sorprendere Lipsia, ma fu respinto vigorosamen- 
te j e passato per ben due volte 1 ’ Oder con 
rapidità maravigliosa , si ricoverò nella Pome- 
rania ; ove, ricevuto un rinforzo, cominciò di 
nuovo la guerra con grande fiducia. Ruppe i Sas- 
soni presso Scemnis , prese Pirna , entrò nella 
Boemia , minacciò Braga , sbaragliò dieci reg- 
gimenti nemici , ed empiè di sangue e di rovi- 
ne tutto quel Regno. 

I generali Hatzfeld e Piccolomini , e 1 ’ arci- 
duca Leopoldo gli tenner testa 5 gli Svedesi fu- 
rono cacciati dalla Boemia e dalla Sassonia , e 
Banner , unitosi al maresciallo Guebriant , ten- 
tò di assalire la città di Ratisbona , in cui era 
raunata la Dieta. Ma essendosi sciolto il ghiac- 
cio del Danubio , la città fu salva ; e gli Sve- 
desi fecero una famosa ritirata fino ad Alber- 
stadt , ove nel maggio del 1641 mori Banner. 

Torstenson che avea imparata 1 ’ arte militare 
da Gustavo al par di Banner , succedette nel 
comando a questo generale : ed appena disceso 
nella Germania , entrò nella Slesia passando pel 
territorio di Brandeburgo , il cui elettore Fe- 
derico Guglielmo, sopraunomato il Grande, co- 
minciava a sostenere la neutralità colle armi. En- 
trato Torstenson in Lipsia , incontrò gl’ Impe- 
riali in quello stesso luogo in cui undici anni 
prima aveva Gustavo riportata una piena vitto- 
ria. Questa rimembranza destò il valore degli 
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Svedesi , che dopo tre ore di sorabattinicnto ri- 
masero vincitori. 

Intanto il maresciallo Guebriant occupava 
T Elettorato di Colonia , e sconfiggeva gl’ Impe? 
riali condotti da Hatzfeld ; ma ferito in un brae- 
ciò , moriva ; e la sconfitta dei Francesi in 
Dutling era riparata da 'J’urenna e da Condè, 
che in una vittoriosa spedizione trattennero nel- 
la Svevia e sulle rive del Reno tutte le forze 
della Baviera. Ma sotto le mura di Friburgo 
Condè perdette seimila Montini 5 e disse al car? 
dinal Mazariqi , il quale piangeva questa perdi? 
ta : « che in una notte sola nascevano piti uo? 
mini in Parigi , che non ne erano tporti sotto 
Friburgo ». 

La resistenza fatta dai Bavari sotto questa 
città gli snervò talmente , che non poterono più 
difendere le rive del Reno: onde Spira , Yorms, 
Maubein e Magonza caddero in potere .della 
Francia. Turenqa dipartitosi da Condè fu bat- 
tuto non lungi da fylaripndal ; ma sopravvenne 
Condè , ed assaliti i Bavari presso Allerseim, 
li ruppe , ed api? l’adito a’ suoi ed agli Sve- 
desi di entrare nella Bavièra. 

Massimiliano duca di Baviera pensò allora a 
salvar se medesimo : egli era il solo alleato del- 
I’ Imperatore ; 1’ Elettor di Braqdeburgo erasi 
dichiarato neutrale ; la Sassonia aveva fatto lo 
Stesso , e la Danimarca aveva conchiusa la pa? 
ce colla Svezia. Anche Massimiliano consentì , 
ad una tregua , che dovette poi rompere poco 
dopo per ricongiungersi all’ Imperatore. 

Ferdinando 111 aveva affidati i suoi eserciti 
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a Melandro , che prese il partito di temporeg- 
giare e di non venir mai a battaglia campale; 
cionnullatneno si sparse ancora molto sangue , 
e Wrangel , Turenna , Konigsmart , e lo stesso 
Carlo Gustavo successore di Cristina si segna- 
larono e colsero gloriosi allori. 

Finalmente la pace di Vestfalia impose fine 
agli orrori della guerra. Lungo sarebbe il nar- 
rare quali arti fossero necessarie per poter co- 
minciare il Trattato , quante diligenze e solle- 
citudini facesser d'uopo per poter seguire i ne- 
goziati in mezzo ai varii cambiamenti della guer- 
ra che continuava, e per far sottoscrivere il già 
conchiuso Trattato , e compierne poi le stabili- 
te condizioni. Il Trattato di Vestfalia è compo- 
sto di due altri Trattati : cioè di quello tra la 
Francia, l’ Imperatore e V Impero , che fu com- 
pilato in Munster ; e della pace tra la Svezia, 
ITmperatore e l’Impero, sottoscritta in Osnabruc. 

La Francia ottenne la parte austriaca del- 
1’ Alsazia colla Fortezza di Brillac j la Svezia 
cinque milioni di fiorini , una gran parte della 
Pomerania coll’ isola di Rugen , e le città di 
Vismar, Brema eVerden, e coi diritti di mem- 
bro dell 1 Impero ; 1’ Elettor di Brandeburgo i 
Vescovati secolarizzati di Magdeburgo , Halber- 
stadt , Camin e Minden. Massimiliano di Ba- 
viera conservò T alto Palatinato colla dignità e- 
lettorale. Il basso Palatinato fu eretto in otta- 
vo Elettorato in favore di Carlo Luigi figlio 
dello sventurato Federico V. 

Fu conceduta 1’ amnistia cui andò congiunta 
la restituzione di tutte le cose quali erano pri- 
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ma della guerra , eccettuate le mutazioni di 
cui abbiamo fatto cenno. L’ amnistia data ai 
sudditi degli Stati ereditarii dell’ Imperatore si 
limitò alla persona , alla vita , alla ripulazio - 
ne, all’onore : onde nou si estese ai beni con- 
fiscati , che erano già stati ad altri conceduti. 
Si determinarono le ragioni governative de* Mem- 
bri dell Impero , e le ragioni territoriali $ e si 
stabili che la Dieta germanica fosse permanen- 
te , e si convocasse sempre in Ratisbona come 
si fece dal i 663 fino al 1806. 

Le contese di Religione furono decise secon- 
do la transazione di Passavia e la pace d’ Au- 
gusta , .salve pochissime eccezioni.- La libertà 
delle coscienze fu guarentita dalla nuova orga- 
nizzazione del supremo Tribunale o della Ca- 
mera imperiale composta di ventiquattro Mem- 
bri protestanti e di ventisei cattolici. 

La pace di Vestfalia fu considerata come una 
legge fondamentale , ed una prammatica san- 
zione dell’ Impero germanico; essa fu sottoscrit- 
ta ai 24 ottobre del 1648 , e ratificata nel feb- 
braio del 1649. Chiunque vuol hen conoscere e 

10 stato presente e la Costituzione ed i diritti 
dei varii Principati della Germania , dee aver 
piena contezza di questo famoso Trattato : on- 
de , terminata la Storia della guerra dei Tren- 
t’ Anni , Schiller osserva che sarebbe pure im- 
portante la Storia della pace 5 e soggiunge che 

11 farp un Compendio di questa sarebbe un de- 
formare la più grande e la più significante ope- 
ra della saviezza e delle passioni umane. Non- 
dimeno il Retici, egregio traduttore dello SchiR 
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ler, fece un Compendio del Trattato di Vestfa* 
lia con molto sapere e con gran critica; e noi 
lo troviamo così necessario , che lo notiamo qui 
sotto in una Appendice. 

La Germania avea già mutato aspetto dopo 
r introduzione della Riforma e lo cangiò ancor 
di più dopo la Guerra dei Trent’ Anni. Divi- 
sa in Stati cattolici e protestanti , doveano es- 
si guardarsi cod gelosia , e non potevano piu 
formare un tutto solo. La corona imperiale era 
divenuta ereditaria nella dinastia austriaca , ma 
non era più che un semplice onore. Le Diete 
non rassomigliavano più a quelle di prima , ed 
i Principi non si davano più premura di assi- 
stervi. 

Il numero dei Signori ecclesiastici era sensi- 
bilmente diminuito per la secolarizzazione dei 
Vescovati e delle Abbazie nei domiuii protestan- 
ti. Allora cominciò la distinzione tra i princi- 
pi immediati e mediatizzati : distinzione che 
diminuì gradatamente il numero dei Membri 
dell’ Impero , ridotti già , quando si conchiusela 
pace di Vestfalia , da mille a soli trecento. 

Quanto alle città libere , esse avevano per- 
duto in gran parte i loro privilegi, ed erano 
divenute suddite di diverse province , le quali 
se n’ erano impadronite. Della Lega anseatica , 
la quale noverava un tempo quasi cento floride 
città , non rimanevano più che Amburgo , Lu- 
becca e Brema. 

Tanti mali e tante perdite non furono all’ in- 
tatto prive di vantaggiosi risùltamenti» Se i do- 
mimi si erano isolati , cominciarono a gareggiare 
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infra di essi per isvilupparsi al di fuori ed al 
di dentro. La loro attività più limitata divenne 
più grande. Al settentrione il Brandeburghese 
e la Sassonia, al mezzogiorno il Virtemberghe- 
se e la Baviera divennero Stati floridi. 

La Nobiltà aveva perdute le sue più belle pre- 
rogative; e la Cavalleria alemanna si estinse nel 
prode Goetz di Berlichingen. Ciascuno Stato 
ebbe la sua rappresentanza, composta dai depu- 
tati delle città , delle terre dette nobili ( ma 
possedute spesso dai borghesi ), e del clero pro- 
testante e cattolico. L' amministrazione della 
giustizia fu di molto migliorata : quantunque 
conservasse ancora per qualche tempo le vesti- 
già della passata barbarie, quali sono le leggi 
contro gli stregoni. 

Allorquando la Guerra dei Trent 1 Anni ces- 
sò i suoi guasti , si riprodusse nella Germania un 
fenomeno , che spesso si osserva nei popoli do- 
po lunghe conturbazióni. L’ attività degli spi- 
riti per così lungo tempo assorbita dalle sven- 
ture del tempo , o dalla vita militare , si ri- 
volse verso i godimenti , e per conseguenza ver- 
so i progressi dell 1 industria e delle scienze. Il 
grande numero delle piccole Corti indipendenti e 
rivali riuscì utile sotto più di un aspetto. Ogni 
principe voleva avere il titolo di protettore del- 
le Lettere e dei dotti , e quindici nuove Uni- 
versità furono fondate in un brevissimo spazio 
di tempo. 

Finalmente il grande scopo che si erano pro- 
posto i Protestanti nel secolo XVI , fu ottenu- 
to nel XVII , cioè la libertà delle coscienze e 
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la diminuzione del potere imperiale , che era 
stato soverchiamente accresciuto da Carlo V. 
In fatto gl* imperalori dopo quest’ epoca non pre- 
tesero più alla sovranità dell 1 Occidente , come 
successori dei Cesari $ né i papi al diritto di 
giudicare i re, e di governare la terra come suc- 
cessori di san Pietro* Le idee della monarchia 
universale erano sparile $.e ad esse venne sosti- 
tuita una nuova politica basata sopra di un si* 
sterna d 1 equilibrio tra le grandi Potenze, 
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APPENDICE AL CAPO III. 



SOMMARIO DEL TRATTATO DI VESTFALIA 
Compilato da A. B. 



?.° Affari dell Impero. 



'Amnistia. L’ amnistia conceduta dal Trattato 
di Vestfalia è reale. Non si tratta del solo per- 
dono , o dell’ oblio delle offese fatte durante la 
guerra : con questo perdono è congiunta la re- 
stituzione di tutte le cose , come erano innanzi 
la guerra. 

Affari dell E lettor palatino. Il Conte del Pa- 
stinato perdè quella dignità elettorale che ave- 
va prima della guerra j e perdè anche 1’ alto Pa- 
latinato , rimanendo il possesso di questo e di 
quella al Duca di Baviera, che n’ era già inve- 
stito dall’ Imperatore. Ma si restituì al Conte il 
basso Palatinato o sia Palati nato del Beno ; « 
si ordinò in suo favore un nuovo Elettorato , 
dandogli subito l’investitura, e statuendo che a 
lui ed ai suoi eredi sarebbe pur ricaduto 1’ al- 
to Palatinato e 1’ antica dignità elettorale palati- 
na, quando la linea mascolina bavara si spegnes- 
se, salvo però i diritti allodiali degli eredi per 
rispetto all’alto Palatinato. Ed allorché l’antica 
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dignità elettorale palatina fosse ricaduta all’elet- 
tore del Palatinato , avrebbe dovuto cessare al 
tutto il nuovo Elettorato istituito in suo favore: 
il qual caso occorse nell’anno 1777, in cui mo- 
rì T ultimo elettore di Baviera* 

Altre condizioni particolari furono stipulale 
per soddisfare a detto elettore , e ai Luterani 
del Palatinato fu conceduta la facoltà di edifi? 
care chiese e d’esercitare il culto pubblico o 
privato della loro Religione. 

Affari di Baden. La Casa di Baden era al- 
lora divisa in due linee : quella di Baden era 
cattolica , quella di Baden-Durlacche era pro- 
testante. La prima possedeva il Margraviato su- 
periore; la seconda il Mangraviato inferiore. O- 
doardo Fortunato margravio di Baden aveva 
fatto tanti debiti , che l’ imperatore dovè seque- 
strare i suoi Stati, eleggendo a commissarii il 
Duca di Baviera e il Duca di Lorena , e que- 
sti trattarono coi Conti di Fugger , per rilascia- 
re ad essi il Margraviato superiore. Ma Erne- 
sto Federico margravio di Baden-Durlacche de- 
mandò la priorità che i patti di famiglia a lui 
aggiudicavano , e prese possesso delio Stato nel 
1595. Odoardo Fortunato morì nel 1600. E il 
Margravio di Durlacche , sostenendo che il di 
lui figlio non aveva facoltà di succedere al pa- 
dre , e che non era neppur nato legittimamente, 
continuò a ritenere il| Margraviato superiore , 
e lo trasferì poi nel suo fratello e successore 
Giorgio-Federigo. Questi combattè contro l’Im- 
peratore nel principio della Guerra dei Trenta 
Anni , dopo aver ceduto nel 1621 i suoi Stati 
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al figlio suo Federigo V.^Ma questa cessione 
non valse $ e per decreto del Consiglio aulico, , 
a dì 26 agosto 1622 , ei fu condannato a re- 
stituire agli eredi di OjJoardo-Fortunato il Mar- 
graviato superiore e i frutti goduti per T inter- 
vallo di ventotto anni: la quale sentenza fu e- 
seguita colla forza dell’ armi. Quindi nella pa- 
ce di Vestfalia il Margraviato superiore fu raf- 
fermato ai discendenti d’ Odoardo Fortunato. E 
poiché la Casa di Durlacche, per una transazio- 
ne fatta in Etlinga nel 1629, si era obbligata 
di pagare 38 o,ooo fiorini per causa dei frutti go- 
duti , ed aveva data per sicurtà del pagamento 
agli eredi d’ OJoardo-Fortunato i baliaggi di 
Steine « di Romcbinga , così nel Trattato di 
pace fu annullata la transazione di Etliuga, fu- 
rono restituiti alla Casa di Durlacche i suddet- 
ti baliaggi , e tolta ogni pretensione di danni 
e interessi alla Casa di Baden contro la Casa di 
Baden-Durlacche. 

Restituzione del Duca di Virtemherga. Il 
Duca di, Virtemberga , che era stato escluso dal- 
1 ’ amnistia di Praga , ed aveva dovuto restituii 
re tutti gli occupati Conventi e cedere altra par- 
te dei suoi Stati, riottenne ogni cosa nella pa- 
ce di Vestfalia. 

Amnistia degli Stati ereditarii dell ’ Impera- 
tore. Gli Svedesi fecero ogni cosa perchè fosse 
conceduta piena amnistia anche ai sudditi e vas- 
salli degli Stati ereditarii dell’ Imperatore 5 ma 
i ministri imperiali ciò ricusarono. La Corte di 
Vienna temeva il ritorno di sì numerosi esiliati, 
che avrebbero potuto cagionare nuovi tumulti. 
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La metà delle terre in Boemia , e un terzo in 
Austria avevano da trent' anni cambiato padro- 
ne. La Corte non si era appropriata alcuna con- 
fìscazione , ma ne avea disposto in favore dei 
suoi aderenti e dei Gesuiti. Ed una gran par- 
te di questi beni era passata in terza mano: sic- 
ché * restituendoli ai possessori antichi , biso- 
gnava rimborsarne i nuovi. Onde 1’ Imperatore 
ricusò questa restituzione , che non poteva fa- 
re senza gravi inconvenienti. Forse furono pa- 
gati seicentomiìa scudi di Germania alla Regi- 
na di Svezia , che aveva bisogno di danaro (sic- 
come dice Ignazio Schmidt nella Storia del- 
1’ Alemagna ) , per indurla a non più protegge- 
re gli esali austriaci. E certo è che 1' amnistia 
conceduta ai sudditi degli Stati ereditarli della 
Casa austriaca fu ristretta a queste sole cose : 
persona, vita, riputazione e onore. Potevano ri- 
tornare alla patria , purché ubbidissero alle leg- 
gi ivi fatte intorno alla Religione , essendo lo- 
ro negata la libertà di coscienza. Riebbero i loro 
beni , purché non ne fossero stati spogliati pri- 
ma deli’ anno i63o , e per punizione d' aver 
militato cogli Svedesi e coi Francesi. Talché i 
Boemi , che avevano militato con. Federico V * 
elettore del Palatinato , non riebbero alcuna 
possessione. • 

Ragioni governative de' Membri dell' Impero. 
Secondo 1’ articolo ottavo del Trattato di Vest- 
falia i Membri dell’ Impero hanno il diritto di 
dare il voto in tutte le deliberazioni relative al- 
P Impero , e massime quando si tratti di far 
leggi o fnterpreurle 7 di muover guerra a no». 
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me di tutto 1’ Impero , d’ imporre contrihuzio- 
ni, di ordiaar leve e alloggi di soldati, di edi- 
ficare nuove Fortezze , e cose simili : tutto ciò 
debbe essere fatto col libero consenso de’ Mem- 
bri dell’ Impero convocati in Dieta. Sicché que- 
sto articolo del Trattato era la base della Co- 
stituzione germanica; e sì graudi concessioni noa 
erano state mai fatte finallora dagl' imperatori. 

Ragioni territoriali de' Membri dell' Impero» 
Ai Membri dell' impero fu conceduto per sem- 
pre l'esercizio della superiorità territoriale, e 
degli altri diritti , privilegi e prerogative che 
avevano prima avute. La loro superiorità terri- 
toriale fu riferita alle còse ecclesiastiche , co- 
me alle cose civili o temporali. E ciascuno di 
essi ebbe potestà di fare alleanze , o tra loro o 
co’ potentati stranieri, per propria, sicurtà e sal- 
vezza: purché queste alleanze non fossero a’ dan- 
ni dell’ imperatore e dell' Impero , nè, contrarie 
alla pace pubblica o alla pace di Vestfalia. Que- 
sto articolo dunque fu di somma importanza , 
perchè raffermò il sistema federativo della Ger- 
mania colla garenzia de’ potentati stranieri , e 
provvide all’ equilibrio universale. Infatti , es- 
. sendo le Germania situata nel cuore dell’ Euro- 
pa , e dominata da tanti principi diversi, coope- 
ra di natura sua a mantenere la tranquillità, la 
libertà e l’indipendenza di tutti gli Stati vicini. 

Diete dell Impero. Dal 1623 al 1640 non 
era stata mai convocata la Dieta germanica. Sic- 
ché i Membri dell’ Impero si querelarono per- 
xhè Ferdinando li e Ferdinando III avevano 
governata a voglia loro l’ Impero. E quindi fu 
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convenuto clie si convocherebbe la Dieta sei 
mesi dopo là ratificazione de) Trattato di pace, 
e che sarebbe all’ avvenire convocata ogni vol- 
ta che T utile o il bisogno del Pubblico ciò ri- 
chiedesse. 

Di poi la Dieta germanica divenne perma- 
nente , essendo sempre convocata in Katisbona 
dal i €63 fino all’anno 1806, in cui fu disciol- 
ta la Confederazione germanica. 

Voto delle città imperiali. Alle città libe- 
re e immediate fu conceduto il voto deliberati- 
vo , come agli' altri Membri dell’ Impero, tan- 
to nella Dieta germanica , quanto nelle Diete 
particolari dei Circoli. Ciò nondimeno il Colle- 
gio di dette città non ebbe mai pieno eserci- 
zio di questo voto deliberativo, poiché fu sem- 
pre escluso dalla relazione e correlazione che 
esisteva tra’ due Collegi superiori della Dieta , 
mediante cui ogni affare era deciso per transa- 
zione tra questi due Collegi , e perciò deciso 
a pluralità di voti prima di rimetterlo al terzo 
Collegio. Ma le città godevano al tutto di questa 
prerogativa , quando il voto non si dava per 
classi ma per teste come nelle deputazioni: ai-, 
lora il voto- d’ una città era importante quanto 
quello d’ un elettore. 

Pluralità de voti. Per rispetto a ciò fu ordi- 
nato che la Dieta non deciderebbe più a plura- 
lità di voti le questioni relative alla Religione, 
e neppure quelle altre in cui tutti i Membri 
d’ una setta fossero di parere diverso da tutti 
i Membri della setta contraria. In tutti questi 
casi, poiché 1 ’ universalità de' Membri deU’Im* 
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pero non poteva esser considerata come un solo 
Collegio , dovevano le questioni discutersi tra 
T uno e 1’ altro Collegio amichevolmente. 

Deputazioni delC Impero. Le deputazioni or- 
dinarie e straordinarie deli 1 Impero debbono es- 
sere composte d’ un numero eguale di deputati 
per ameudue le Jtieligioui. Le deputazioni stra- 
ordinarie erano composte di Membri della Dieta, 
i quali deliberavano intorno a quelle cose parti- 
colari che erano a loro rimesse , salvo la rati- 
ficazione dell Imperatore e della Dieta. La de- 
putazione ordinaria era stata istituita nel i548, 
ed era composta di tutti gli Elettori , e d’ un 
certo numero di Principi dell’ Impero , i quali 
deliberavano intorno alle cose che erano a- loro 
rimesse dalia Dieta , salvo la sola ratificazione 
dell’ Imperatore. Le deputazioni ordinane cessa- 
rono dopo 1* anno i663 , in cui la Dieta divenr 
ne permanente. \ 

Riforma de' tribunali. Questa riforma fu ri- 
messa alla prossima Dieta. Intanto lu stabilito 
che la Camera imperiale , là quale allora risie- 
deva in Spira , sarebbe composta , oltre il giu- 
.dice , eh 1 era sempre un principe o conte del- 
l 1 impero,, di quattro presidenti e di cinquanta 
assessóri. L’ Imperatore doveva eleggere il giu- 
dice e i presidenti , due de 1 quali sarebbero stati 
protestanti. Gli assessori dovevano essere venti- 
sei cattolici e ventiquattro protestanti , eletti 
tutti, o ( come dicevano) presentati da 1 princi- 
pi , da’ Membri e da’ Circoli dell’ Impero se- 
condo un determinato, ragguaglio. 

. . Fu rimesso anche alla prossima Dieta tutto 
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ciò che era relativo a’tribunali provinciali di.Rot- 
veil , ed altri , i quali erano stati istituiti nei 
bassi tempi , quando non ben si conoscevamo 
i principii della giurisprudenza, 1 Membri del- 
T Impero chiedevano 1’ abolizione di questi tri- 
bunali . ma ciò non fu ottenuto nè allora 
nè poi. 

Fu rimessa pure alla prossima Dieta la com- 
pilazione delle regole e degli ordini relativi al- 
la polizia generale dell’ Impero. Ma T Impero 
germanico cessò prima che queste regole fossero 
compiiate. 

Proscrizioni. Nei bassi tempi ninno poteva 
essere proscritto senza il Consiglio dei pr incipit 
La proscrizione era una pena inflitta ai tradito- 
ri e ai disubbidienti o ribelli , sicché toglieva 
loro il governo dei proprii Stati, se erauo prin- 
cipi , conti o signori j e li riduceva sotto un 

f ovemo municipale , se erano città imperiali. 

1 Consiglio dei principi era un tribunale pre- 
sieduto dall 1 Imperatore in persona, e composto 
ordinariamente di dodici giudici, eletti tra’ prin- 
cipi, conti o signori. Questo tribunale usci poi 
di consuetudine , supplendovi il Consiglio au- 
lico. £ quindi gl’ imperatori arrogandosi il di- 
ritto di proscrivere i principi e i Membri ' del- 
1’ Impero , in virtù solo delle seutenze emanate 
dal Tribunale aulico , i Membri dell’ Impero 
domandarono che tali proscrizioni non potesse- 
ro infliggersi che pe’ decreti della Dieta germani- 
ca. Ma i ministri imperiali opponendosi a que- 
sta domanda, ne fu rimessa la decisione alla pros- 
sima Dieta y e solo ai tempi di Carlo \I fu 
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determinato che niuna proscrizione sarebbe va- 
lida se non fosse approvala dalia Dieta. 

Reintegrazione dei Circoli. I Circoli della 
Germania furono al tutto reintegrati. Qualun- 
que possessione fosse stata separata da essi, do- 
veva ricongiungersi coi loro territorio. 

Rinnovamento della matricola. Fu rimesso 
alla prossima Dieta il rinnovamento della matri- 
cola, nella quale erano registrati i nomi di tut- 
ti i principi e dei Membri dell Impero , e le 
somme di danaro e il numero dei soldati che 
ciascuno di essi doveva dare nelle imposizioni 
e nelle guerre dell’ Impero $ ma la Dieta non 
decise mai questa cosa. E fino ai tempi recenti 
è servita di regola quella matricola che fu com- 
pilata nel i5ui sotto il governo dij Carlo V. 

Querele intorno alla Religione. Queste luio- 
no esaminate e decise nell’ articolo quinto del 
Trattato d 1 Osnabrucco , e le decisioni furono 
fondate nella transazione di Passavia e nella pa- 
ce d’ Augusta. I Cattolici avendo alcuna volta 
preteso che detta pace non era che un Accordo 
temporaneo, e divenuto eziandio illegittimo do- 
po la convocazione e fine del Concilio di Tren- 
to , fu essa ripetuta espressamente nel Trattato 
di Osnabrucco con tutte le clausole, e cou que- 
sta giunta: che detta pace sarebbe stabile e per- 
manente ancorquando non si potessero all' avve- 
nire accordare insieme le due Religioni. 

Raffermando tutti gii articoli di detta pace, 
non eccettuarono neppur quello relativo al Ri- 
servato ecclesiastico : ma stabilirono che anche 
i Protestanti si sarebbero giovati di esso Riser - 
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vato per rispetto ai loro benefizi! ecclesiastici. 

Tra i Protestanti e i Cattolici fu ordinata 
uguaglianza perfetta , conformandosi però alla 
forma del Governo , alle Costituzioni dell’ Im- 
pero ed alla pace di Vestfalia. I Riformati o 
Calvinisti furono pure ammessi nel Trattato di 

Ì >ace. Tutte le altre Religioni furono escluse dal- 
a comune tolleranza , non potendo i Principi 
dell’ Impero concedere il pubblico esercizio se 
non alle sopra indicate Sette cristiane. La giu- 
risdizione ecclesiastica di qualunque specie fosse 
fu tolta via , tanto per rispetto ai Cattolici ver- 
so i Protestanti , quanto per rispetto ai Prote- 
stanti verso i Protestanti medesimi , salvo po- 
chissime eccezioni in pochi luoghi. Ed alla sola 
Dieta germanica fu conceduta la facoltà 'd’inter- 
pretare il Trattalo della pace , quando alcuni 
dubbii nascessero. 

Il diritto di riformare fu confermato a tutti 
i Membri immediati , non escluse le città im- 
periali e la Nobiltà immediata. Ma ad ottener 
questo diritto non bastava possedere una ter- 
ra col titolo di vassallo, nè neppur col titolo 
di diretto dominio 5 non bastava neppure aver 
Y esercizio della giurisdizione criminale, nè il 
titolo di padronato: bisognava di necessità aver 
la superiorità territoriale , e averla da sè solo 
senza compagni : perchè se fossero stati piu si- 
gnori d’ una medesima terra , 1’ urto di essi a- 
•vrebbe potuto impedire l’uso che l’altro o gli 
altri signori avrebbero voluto fare del diritto di 
riformare. Oltre di ciò furono apposte molte par- 
ticolari restrizioni a esso diritto, anche per sìr 
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spetto a quei Membri dell 1 Impero immediati 
oui era conceduto. 

In quanto poi alle suddette ed alle altre cose 
pertinenti alla Religione , poiché i Protestanti 
le volevano rimettere come erano state nel 1618, 
mentre ’i Cattolici chiedevano le condizioni de- 
terminate nel 1627, così fu preso un tempo me- 
dio , dichiarando che sarebbe servito di norma 
ciò che era stato decretato nell'anno 162^ : il 
quale fu perciò appellato anno normale. 

Commercio. L’ ultima cosa del Trattato di 
Vestfalia relativa agli affari dell' Impero fu il 
commercio. Furono aboliti i nuovi pedaggi e 
tutti gli altri ostacoli interposti contro il com- 
mercio durante la guerra. Ogni cosa fu reinte- 
grata nella prima condizione. 

2. 0 Soddisfazione data ai Potentati 
guerreggiando 

Francia. T<a soddisfazione, da darsi alla Fran- 
cia fu determinata nell’ articolo sessantanove e 
nei seguenti del Trattato di Munster. Le fu ce- 
duto : .r.°la sovranità imperiale sopra i tre Ve- 
scovati di, Metz, di Tulle e di Verdun, sopra 
le città dello stesso nome , e sopra i Distretti 
di detti Vescovati ; 2. 0 la sovranità e i diritti 
imperiali sopra la città di Pignerolo , ceduta nel 
16Ì2 dalla Casa di Savoia alla Francia nel Trat- 
tato di Querasco (1); 3 .° la città e il Distretto 

(1) Pignerolo fu riceduto atta Casa di Savoia nel Trat- 
tato di Torino concluso nel 1696. * 
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